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L\ SCt OLA 

TECJ'\ IC.-\ SLPERIORE DI BRESLAVIA 

E' nobil e vanto 'della Ge rma nia l'ave r resti tuito 
l' inseg name nto tecQico s uperiore a quell 'a lto ed im­
portante posto che bene g li spetta fra le discipline 
moderne , e il dedicare ad esso le più sollecite cure 
per renderlo agevole e proficuo al massimo g rado, 
in eYidente contrasto con ciò 

iniziata la costruzion e nel 1905, non a ncora finita 
interamente s i presenta con un insieme impone nte 
d i sei grandi eci ifizl. Questi sono: il padig lione p ri n­
cipale, l 'istituto d i elettrotecnica, il laboratorio di 
mecca nica, g li istituti di chimica e di metallurg ica, 
ed infine un piccolo labo ratorio per lo studio speri­
mentale delle macchine-ute nsili. L'insieme della co­
struzione sorge in prossimità di un braccio dell'O­
der, e si sviluppa lungo la linea della via Borsig. 

Nell'edificio principale, non a ncora completo e 
-indicato con linea punteggiata sul piano d 'ass:eme 
(fi.g . 2), so no disposti i gra ndi a nfiteat ri , Je sale d i 
feste, le sale del consiglio, ecc . L'ala di questo edi­
ficio già costçutta , lunga m. r ro, con un piano ter-­
reno un po' basso e tre- p!ani superiori ~i m . 4.80 

che avviene, in generale, nel­
·le altre nazio ni , oYe l'insegna­
me nto stesso è li mitato in più 
modesti confi ni . E ' noto, in­
fatti, come le scuole tecn iche 
supedori ted esche abb iano 
raggiunto ve ramente lo sco­
po di formare abi li ingegneri 
specialisti, e in modo speciale 
dei Ya len ti metallurgici, ele t­
tricisti, chim ici e meccan ici, 
attuando un complesso e ben 
concepito programma di stu­
dì, che sta fra quello delle no­
stre Scuole di a r ti e manifat­
tu re e q uell o delle Facoltà di 
Scienze. Dei corsi te nuti in 
tali scuole tecniche superiori, 

rig. I. - Istituto ài chimica (sinistra) - Istitnto à i meccanica (cmtro) 
Istituto à i elettrotecnica (àestra), 

alcu ni sono obbligatori e l'allievo-ingegnere deYe 
seguirli per ottenere l'am missione agl i esami; a ltri, 
per contro, sono facoltatiYi. P er compre ndere il 
g rande impulso dato in Ge r mania a questo ordine 
di studì, conviene ancora ao·ai un aere die siffatte 

t:>o ;::, · 

s~uole sono assai numerose e sparse in tutta 1a na-
ZIOne · n · · " • e eststo no a Aix-la-Chapelle, Breslau, 
Brunswick, Carlsruhe Charlottenburg Danzig 
D ' ' . ' a rmstadt, Dresda, H an nover, Mun ich e Stuttgart. 

La Scuola superiore di Breslavia, della quale fu 

ca'dun o, è costrutta, come tutte le a ltre parti, in uno 
s tile assai sempl ice, derivato da quello della rina­
scenza germanica; la massi~a cura ve.nne posta ne1-

l 'esecuzione dei dettagl i : le porte esterne, ad esem­
pio, sono pregevoliss im a opera di scul tu~a , fian­
cheggiate da eleganti colo nne . Oltre agli ambi ent~ 

sovra indicati, si tr.ovano ancora, in qu~sto edifizio 
pr~ncipale, l ' uffi;èio dell'A m:ministrazione, le sale 
'del S egretariato e della cassa, oltre a vasti locali per 
disegno e per conferenze, ai gabinetti dei profe~ 
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sori ed a quell i d ei loro assiste n ti; infin e, all' u
1
t imo 

piano, è la riserva de lla biblioteca ed una b en ilhh 
m inata sala di lettura . Il piano terreno è adibito a 
magazzino p er le collez ioni, e ne lle canti ne sono 

collocati i calo6feri . 

Fig. 2 . - Planimetria generale. 
A Fabbricato principale - B Istituto di elettrotecnica - C Istituto 

di meccanica - D Istituto di chimica - E Istituto di metallo ­
grafia . F Istituto tecnologico - G Servizi. 

Allo stato attuale dei lavori, l 'edificio principale 
occupa una superficie di mq . I8oo, e rappresenta 
42.700 metri cubi di costruzione; esso costò 85o .ooo 
marchi, per le grandi opere (vale a dire marchi_ 40 

a l metro cubo), e 220.000 marchi per le finiture. 

Anche l'Istitu-to di 1\{etalìurg ia ·è tuttora in com­
pleto, specialmente . per quanto concerne il suo 
arredame nto . Come risu lta dalla figura, che dà la 
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Fig. 3· - Istituto di metallografia (pianta primo piano). 

F Fonderia - L Labor:ltorio - a Capo operaio - b Bi blioteca -
c Museo - d Uffici - e Sala esperienze - f Turno elettrico -
p Bilancie. 

pianta de l primo piano, l 'ala sinistra è in partico la r 
modo riservata all'arte siderurgica, e la destra alla 
metallurgia generale . I l secondo piano comprende 
un ampio anfiteatro a I IO posti ed una serie di pic­
coli laboratori e di sale per collezioni . AI terzo pia­
no si trovano il laboratorio di ele ttrometallurgia, 
u n piccolo anfiteatro, destinato agli studiosi della 
materia speciale, e parecchie sale di diseano · a o , 
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lavori com pleti , sa ra nn o a ltr.esì in s ta llati in questo 
piano un I st ituto di cera mica e un o di mate ri a li re­
frattarì. A ll 'u ltimo piano si porrà l 'istituto di chi­
mi ca tecnologica . I n un edifi c io a nnesso è collocata 
la fonderia, fornita di un cam ino dell 'a ltezza di 

30 metri. 
Il L aboratorio di meccanica fo rnisce l'e nergia 

e lettrica ed il vapore per il ri scaldamento a tutta la 
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Fig. 4· - Isti tuto di meccanica (pianta piano terreno e ~ezi one) . 

A Labor.ltorio - C Cnlòaie - a Capo operaio - b Uffic i • g Gasometro 
• m Me;canki - p Professore - s Carbone. 

S cuola. La sala delle macch:ne, lunga m . 42 e larga 
m. 14, e la v icina ferriera, che misura m. 18 su 
m. 30, poggiano sopra un graticcio in cemento ar­
mato, in considerazione della v ici nanza d el fiume , le 
cui acque mo ntano a volte ad un livello supe riore a 
quello delle fo ndame nta dell' edifiz io. L e caldaie C, 
in numero di 3, sono doppie ed a focolari tubulari , . 
di 130 metri qua dr.ati di superfi cie riscaldante cia­
scuno, destinati appunto a l riscaldamento : le cal­
daie c2 e c3 sono dest inate alle macchin e a vapore . 

La ferri era compr.ende anche un apparecchio ge­
neratore di gaz ; il relatiYo gazometro è disposto i m-
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media tam ente all'esterno, in viçi na nza al gazogeno . 
La ferrie ra è ,divi sa, orizzontalme nte, in du e am­

bie nti , pe r mezzo d i un pavimento; il camin o ha 
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zig ; la pia nta ha fo rma di ferro di cavallo, e pos­

s iede due laboratori, e i picco li locali annessi, di­
sposti si mm etricamen te . U na parte d ell'edificio ha 
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Fig. 6. - Pianta terzo piano (fabbricato principale). 

A Scuola • a Assistente · b Aula di conferenze - c Museo - d Sala disegno - e Vestibolo - p Professore - s Servizio - v Spogli atoio." 

un'altezza di 40 metd, è situato all'inte rno di u na 
torre quadrata, che porta un serbatoio d'acqua ca­
pace di 75 mèri cubi, costrutto in cemento armato. 
U na scala, che sale nello spazio anulare compreso 
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-Fig. 5· - Istituto elettrotecnico (pianta piano terreno). 
M Macchine - P Professore - a Capo operaio - b Bibl ioteca - d Di. 

segno - l Laboratorio · m Ripostiglio - p Sala misure- .t Laboratori· 

tra il camino e la torre esterna, o: 
raggiunge il serbatoio, permette di 
fare misure pirometriche a poca di­
sta nza dalla sommit~t del camino. 

L e macchi.ne compre ndono: un , 
mo tore ed una turbina a vapore, un ~ 

t d ~l mo ore a gaz e un motore Diesel, 1 

varie pompe, un compressore, e 
tutti g li accessorì relativi a questi 

apparecchi. 

una copertura a terrazzo, l 'altra è protetta da un 
tetto a due versanti, sullo stesso stile di quelli co­
s trutti per g li a ltri ed ifizi. 

Le cantine sono occupate dalle tubazioni pel ri­
scaldame nto, per la ventilazione, ed altre; il piano 
terreno e i due p iani principali sovrastanti compren­
dono tre spaziosi laboratori, destinati alla chimica 
inorganica, alla chimica .organica ed alla chimica 
fi s ica . I l primo occupa l'ala destra, a.ssieme ad un 
anfiteatro a 170 posti , cui si accede pe r due scaloni; i . 

ue rimanenti sono sovrapposti l 'uno all'altro ne l­
l'ala sinistra, occupando l'uno il piano terreno ed 
il primo piano, l'altro il secondo e -il terzo·. 

U na veranda ricop~rta di vetro permette qualsiasi 
ma nipolazione e ricerca sperimentale all'aria libe ra. 

Oltre al grande anfiteatro sopra acçennato, que­
sto Istituto ne conta tre altri di minore ampiezza, 
capaci caduno di 70 persone circa . 
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In questo , come negli a ltri edifizi, tutti i tra­
m ezzi sono costituiti da travette in ferro, collegate 
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da un reticolato ri vestito di cemento ; nello spazio li­
bero, tra soffi tto e pavimento, sono collocate le ca­
nalizzazio ni, e in og ni sala, in ogn i laboratorio s i 
hanno a di sposizione acqua, gaz, Yapore e co rrente 

elettrica. 
L'illuminazione artifici ale è data da numerose 

lampade a in candescenza; un piccolo convert itore, 
insta llato nel sottosuo lo, trasforma la corrente del­
la rete pr incipale, a 220 volts. in corren te a bassa 
tensione . 

A ll'Istituto di elettrotecnica troviamo contig ui, e 
opportunamente dis impeg nati, vari ambienti di di­
versa ampiezza: la sala maggio re è destinata a lle 
macchine ; g li ambi enti mino ri sono adibiti a 
laboratori, a sale di lavoro, a sale di misure pe r 
al t~ tensioni, per cavi, per ricerche fotom etriche e 
per disegno . Nella sala maggiore, le pi ccole mac­
chine sono disposte sovra armature speciali, che ne 
facilitano la manipolazione ed il saggio a l freno ; : 
cavi sono sorretti da alti s upporti e s i può ageyo1-

mente studia~;e i circuiti che essi formano . 
Fra i vari ed ifizi, rimane a ncora a finire quello 

che sarà escl usivamente adibito a laborato rio per lo 
studio relativo alle macchine-Ùtensili, e compren­
derà u n vasto anfiteatro, varie sale di macchine e la­
boratori. 

N el s uo insieme grandioso, la Scuola tecnica su­
periore 'di Breslavia, che, non ancora comple tata, ha 
già costato o ltre 5.8oo .ooo marchi, si fa special­
mente ammirare per g li opportuni criteri prati ci, 
non disgiunti da benintesa ricerca nell'estetica, che 
.furono idi guida nella sua costruzione, c sopra­
tutto per il -conveniente adattamento dei diversi am­
b ienti, in vista dell'uso speciale cui dovranno ser­
vire; essa costituisce poi una prova luminosa del 
grande conto in cui sono te nuti gli studi tecn ici su­
periori presso altre nazioni, giustamente orgogli ose 
del loro mirabile sviluppo industriale , e ragione­
volmente tenaci nella volontà di consen ·are il posto 
conseguito e nel desiderio d i prog redire sempre più . 

Cl. 

LE SORGE NTI DEL PIA TO DELLA ì\1USSA 

( Valle della Stura di Ala). 

-Quale s ia l' orig ine dell'acqua che alimenta i fon­
tanili del Piano _della ì\1 ussa, che, in un avvenire 
più o meno vicino, dovranno concorrere ·all'al imen­
tazione idrica della C ittà di T orino, è sta ta una que­
stione discussa fra quanti, e Geologi ed Igienisti, 
ebbero occasione di occuparsi dell'argo mento, ma 
che finora non ha trovato una sp iegazione defini ­
t iva . In una sola cosa infatti tutti si troYano d'D.c­
co(do, nel doYe rsi cioè in mo'do assoluto escludere 

la provenie nza di tali acq ue da infi ltraz ioni del vi­

cino torrente Stura . 
Ora, avendo ayu to occasione la scorsa estate di 

vis itare a parecchie riprese la regio ne del Pi ano del­
la M ussa e della oerchia terminale della valle della 
Stura di A la, occupandomi di pro pos:to de ll'i mpor­
tante problema, bo potuto compiere osservazioni e 
raccogliere dati non privi cer tame nte di interesse e 
che riun isco nella presente nota. 

L e sorgenti della i\ I ussa s i truvano nella parte 
orie ntale, cioè anterio re del p ia no, poco a monte 
dello sbarrame nto roccioso che lo limita sopra Bal­
me, e si accentrano in un'area, relatiYam ente ri s tret­
ta, compresa fra il letto del to rrente Stura e la diru­
pata parete quasi ve rt icale, che costituisce il Ycr­
sante si nistro del Piano stesso. 

E sse fo rmano due gruppi, ora proprietà del la 
Città di Torino, che comprendono, il primo grup­
po, la cosidetta fontana del Prete, intermittente, e 
le sorgenti in fe riori, perenni; il secon'do gruppo, le 
sorgenti superiori, intermittenti . 

Fino al 1909-19!0, non s i avevano dati assoluti 
circa la portata dell e sorgenti della ì\1ussa, non es­
i';endosi fa tte al riguardo osservazioni regolari e 
continuate (I ) : ora pe rò, in seguito all e misure fatte 
eseguire dalla Commissione d'indag ini e ai accer­
tame nto sullo stato d eli' Acquedotto e delle Aziende 
municipalizzate, s i sa (2) che la portata delle sor­
genti inferiori oscilla fra un minimo di 63 litri a l 
secondo, in i\1arzo, ed un massimo di 319, in 
Giugno, mentre nelle sorgenti superiori, essendo la 
portata nulla nei mesi di ì\ Iarzo e di A prile, si ha 
un minimo di 3 litri al seco ndo, in F ebbraio , ed un 
massimo d i I I94, in Giugno. 

La portata media complessiva de lle sorgenti m­
feriori e supe riori è r ispettivamente : 

Genn aio 1.:;9 litri al secondo 
F ebbraio 77 )) )) 

Marzo 63 )) )) 

Aprile 73 l) )) 

l\Iaggio 37 2 l) )) 

Giugno 1513 )) )) 

( 1) Ing. G. ·crugnola e Prof. F. Sacco . - Relazione sulle 
condizioni geologiche e costruttive di un serbatoio in 1 ro3simità 
del Piano della Mussa sopra Balme (Vallt di Ala, Stura di Lanzo), 
pubblicazione per cura dell :.1 Città di Torino, I90I. 

Relazione degli Ingegneri E. Chiaves, G. Cuppari ed E· 
1\Iattirolo. - Cenni geolitologici ed idrologici sul circo terminale 
della Valle di Ab. - Condotta Municipale di acqua potabi le. ­
Documenti allegati alla delibernzione della Giunta I I A ori le I904. 

(Allegato II) • Torino 1904. 

( 2 ) Com unicazioni fatte dal Consigliere Depani s, Presidente 
della Commissione d'indagini e di accertamento sullo sta to del­
l'Acquedotto e delle Aziende municipalizza te, al Consigl io Comu­
nale nella seduta del 14 Novembre I 9 IO. - Pu bbli cazione per 
cura del Muni cipio di T orino, 1910. 
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Lug lio 1436 l itri a l secondo 

Agosto l 177 )) )) 

Se ttembre 828 ) ) )) 

Ottobre 909 )\ ' ) 

1\ovembre 370 )) )) 

Dicembre 209 )) )) 

In qua nto alla qualità dell'acqua del Pi a no della 
i\ Iu ssa, già s i sapeva dagli studi dell 'Uffi cio d'Ig ie­
ne M unicipale che esse erano ott ime (1 ), ed il fatto 
fu sempre meglio messo in evidenza dagl i studi 
compiuti da lla de tta Commissio ne d ' indag ini, la 
qual e fece procedere (2) a 6o an al isi ch imiche ed ::t 

I 628 analisi batterio logiche . 
Da questi studi risulta che la temperatura de ll'ac­

qua Ya da un minimo di 4°,3 ad un massimo di 4°,6, 
con una oscillazione di 0°,3, cifre che concordano 
con que lle g ià ottenute antecedenteme nte, fra al­
tri , 'dag li Ingegneri Chi a ves, Cuppari e ì\Iatti­
rolo (.1) , che trovaro no, per una serie di os.sen ·azioni 
eseg uite nei g iorni 29-30 giugno, I-6-7-8 lug li o e 
14 agosto 'del 1903, una temperatura oscillante fra 
4o e 4o, 5· 

La durezza dell' acqua espressa in g radi fran cesi, 
oscilla tra u n mi nimo di 9,5 ed un massimo di ro,5; 
chimicamente poi l'acqua del Piano della '1 ussa non 
co nti ene neppur traccie di ammoniaca o di nitriti , 
traccie piccolissi me di nitrati , sostanze organ iche 
in proporzioni che vanno da un minimo ai 16 de­
cimillesimi di g ramm a per litro ad un mass:mo di 
24 decimilles:mi; cloruri da un minim o di 21 mi!le­
simi di g ramma ad un massimo di 28 . 

Sopra le quantità, pe r quanto p iccolissime, di 
clo ruri , g ià g li Ingegneri C h iaYes, Cuppari e :Matti­
rolo richiamavano l'attenzion e (4), ritenen'dole su­
peri o ri « a quelle che potrebbero provenire dall' a n­
che lung o contatto dell'acqua con le roccie che 
atraYersa , alcun e delle quali soltanto possono con­
te nere clo ruri in inclusioni liquide microscopiche>> . 

Gli Ingegne ri sopra ricordati ritengono che la 
presenza del cloro possa essere conseguenza del­
l ' alpeggio nella regione; io non posso che concor­
da re in quell 'o pinione ed avrò oçcasione di r_i1;.lr­
nare in segu ito sopra queste piccole quantità di clo­
rur i, come anche su quelle di sostanze orga niche, 
che ritengo possibile il far diminuire ancora me­
dante appropriate misure di protezione. 

In quanto all 'esame batte riologico esso rivelò la 
presenza 'di 6 a 10 germ i non fo ndenti per cm• c 
di o a I per cm3 di g ermi fondenti. 

(I) Relazione dt!gl i Ingegneri E. Chiaves, G. Cuppari ed 
E. Mattirolo . -- Cenn i geol itologici ed idrologici , ecc. Loc. cii. 

(7.) Comuuicazioni fatte dal Consigli ere Depanis, ecc. Loc. cii. 
(3 ) Rela zione citata . 
(4) Idem. 

In conclusione l 'acqua de l Piano della M ussa è 
quindi ottim a Yeramente sotto ogni rapporto ed 
essa regae Yittoriosame nte al confro nto con la mag-
gior par~e dell e m igliori acque potabili d'Italia e di 
a ltr i paesi (I ) . 

Ora per comprende re qual'è l'origine dell'acqua 
dell e sor rrenti del Piano della l\ Iu ssa è necessario 

b 

indicare a lquanto diffusamente la posizione topo-
grafica e la natura geologica del piano stesso e della 
regione circostante . P er questi dati si potranno, ol­
tre alle re lazioni sop ra citate, consultare utilmente 
la cartina a ll'I : 50 .000 che accompag na questa no ta, 
e quella, all'r : wo.ooo, geolog ica, dell'I ng. E. Uat­
tirolo (2). 

Il Pia no della i\l ussa, che forma la parte 'termi­
nale della Valle di A la, si estende, i'n direzione 
quasi esattam ente Est-Ovest, per una lunghezza di 
circa 4 chilo metri ed una larghezza Yariabi le, la 
quale però nei punti ove è maggiore può sorpas­
sare il chilometro . Così è nella sua parte anteriore 
poco oltre lo sbarramento roccioso te~:minale ed ·n 
seguito oltrepassato il ri l ievo costituito dal cosi­
detto Roe Neir, che, con il suo prolungamento a 
valle nel Roe Gra nde (sulla cui estremità orientale 
so rge il noto Albe rgo Broggi), restrin ge notevol­
mente il piano verso la sua parte mediana . 

Presso il suo punto d'inizi o, il Piano della ì\iussa 
è alla quota di 1700 metri sjm e si innalza g radata­
mente, per quanto di poco, raggiungendo la quota 
di ci rca 18oo m . pr~sso la parete terminale occiden­
tale . I n tutta la sua lung hezza è percorso, con le tto 
alquanto divagante, dal to rre nte Stura, che in que­
sti ultimi tempi fu in parte e: rudimentalme nte ar­
gi nato dag li alpigiani . 

La Stura s i origina essenzialmente dalla fus:one 
dei aue torrenti A rnas e Ciamarella, che solcano ri­
spettivame nte i due valloni (nei quali hanno edifi ­
cato regolari coni di deiezione) in cui s i d ivide nel­
la sua parte supe rio re il pi ano : di Arnas a destra 
(Sud) e della Ciamare lla a s in istra (='l ord) ; essa 
raccoglie inoltre una pa rte delle acque supe rficiali 
e di quelle de lla fusion e dei g hiacciai nella cerchia 
te rmi naie . 

Il piano è limitato sopra i suoi ve rsanti destro 
e sinistro da pareti d irupate e scoscese, mentre in 
fondo è chiu so dalla balza, quasi verticale, a l d iso­
pra della quale si stende il pianoro del Crot 'del 
Ciaussinè, su cu i sorge il Rifug io Castaldi de lla 
S ezione di T or.ino del C. A . I. aominato dalla mas-

(r) B. Porro. Acque P otabili . -Torino - Roux e Fras>a ti , r 896. 
(2) Schiarimenti sulla Carta gt!o- litologica delle Valli di 

Lanzo. - Estratto da lla pubblicazi one della Sezione di Torino 
del Club Alpino Italiano, Le Valli di La11zo ( Alpi Graie).- Torino, 

Paravia, 1904. 
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sa imponente della Bessanese ad On~st. della Cia­
marella a Nord e d'Arnas a Sud. 

Geologicamente tutta la region e del Pian della 
ì\Iu s.sa, come del resto dell 'intera Valle di Ala, ap­
part ie ne alla cos!detta formazion e delle Pietre Verdi 
del Castaldi ( r) (in cui è pure scavata la Valle della 
Stura di Viù), formazion e che poggia in concor­
danza (2) sopra i gneiss (nei quali è scaYata invece 
la Vall e Grande o di Chialamberto) costituenti i due 
massicci, a Nord, del Gran Paradi so ed a Sud, della 
Dora Val-i\1aira . 

tin e o conte nenti anfibolo, pirosseno, o liYina, ecc .), 
di cui l'origine e l' età geologica sono però ancora 
in certe. 

Le roccie che s i incontrano nella Valle di Ala 
sono moltepl ici e sotto il riguardo litologico la re­
gion e non si può ancora dire perfettame nte no_ta (r); 
!imitandoci però alla cerchia terminale, in cui è com­
preso il Piano della ì\Iussa, si constata facilm ente 
come siano predominanti i serpentini, ai quali si 
associano roccie anfiboliche (anfiboliti, g ranatiti , 
prasiniti, ovarditi, ecc .), calceschisti micacei ed are-

Bacino terminale a ella Valle Stum di Ala (Scala I: 50000). 

Questi due massicci gneissici, dai Geologi ita­
liani riferiti al Pr.etriasico (3) e dai Geologi fran­
cesi (4) considerati come permo-carboniferi, forme­
rebbero le parti estreme di una sinclinale, nella qua­
le sarebbero comprese le Pietre Verdi (così chia­
mate per il color dominante delle roccie : serpen-

(1) G. Gastaldi. - Studi geologici sulle Alpi Occidentali. -
Mem. Com. Geol. It., Vol. I, 187L 

(2 ) Schiarimenti sulla Carta geo-litologica, ecc. Loc. cit. 
(3 ) Carta geologica delle Alpi Occidentali all'1[4000:Jo de­

Jotta dai Rilevamenti eseguiti dagli Ingegneri del R. Corpo delle 
Miniere dal 1888 al 1906. - R. Ufficio Geologico, Roma, 1908. 

(4) Carte géologique de !:t France IJIOooooo. - Pubblicata 
dal Min!stère des Tmvaux Publics, Pari5, 1905. 

nace i, calcari cristallini e, localmente, clodtoschi­
sti e talcoschisti. 

Vene ndo al particolare si osserva come il Yer­
sante sinistro del piano è costituito essenzialmente 
dalla serpentina compatta, che forma la Punta 
Rossa e da cui risulta lo spartiacque fra la Valle 
Grande e quella ai Ala . 

I n corrispondenza delle Grangie della NI ussa esi­
ste, sopra i serpentini , una zona di calceschisto a 
tipo micaceo ed arenaceo, che si continua, associan-

(1 ) Schiarimenti sulla Carta geo-litologica, ecc. Loc. cit. -
Su di una Carta geo-Iitologica delle Valli di Lanzo dell"Inge­
gnere E. Mattirolo. - Boli. R. Com. Geol. It. - Roma, 1905. 
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dosi a prasinite e'd anfibol ite (ricca in epidoto), per 
il Piano della R ossa e delle R uscelle fino al Pi ano 
della Ciamarella, formando da questo punto il ver­
sa nte, che sce nde nella regione detta << Battaglia n. 

Ba nchi di ve ri calcari cristallini esistono nelle re­
aioni Ciamarella e Battaglia; ta li ba nchi concorro­o 
no a formar.e il massiccio della Ciamarella che so-
vrasta la porzione nord-occidenta le del piano. 

Sul ve rsante destro ritroviamo presso lo sbarra­
mento del piano la serpentina, che cost ituisce la 
R occa Tovo, oltre la quale si apre il bacino della 
Saulera, da cui, per una parete formata da· prasinite 
in st rati quasi orizzontali, preci pitano le acque in 
alcune cascate. ·' 

Il bacino della Saulera è scavato essenzialmente 
in roccie prasinitiche e calceschistose, a tipo micaceo 
ed arenaceo, con associazione localmente di anfibo­
lite e di eufotide; prevalgono però le prasiniti ed 
i calceschisti, i quali , passando alla regione d' Ar­
nas, vengono a collegarsi con le roccie della balza 
terminale del piano. Tale balza risulta pure dal­
l 'associazione di prasiniti e calceschisti, con pre­
valenza di questi ultimi. 

Presso il versante destro del piano si innalzano i 
due rilievi serpentinosi costituenti i cosidetti Roe 
Grande (orientale) e Roe Neir (occidentale), i quali 
non formano però che un'unica massa; poichè, se 
tra i due intercede una zona occupata da detriti di 
falda e morenici, sono però collegati inferiormente, 
l'uno non essendo che la continuaz!one de ll'altro. 

Infatti il Prof. Sacco (1) esaminando il fondo 
delle gallerie d'assaggio state praticate nel 1902 per 
constatare a quale profondità esistesse la roccia in 
posto, in occasione di studi per lo stabilimento di 
un serbatoio che avrebbe raccolto le acque della 
Saulera (che sono pure proprietà de lla Città di To.,. 
rino), verificò alla profondità di 8 metri l' esistenzn 
in posto del serpentino compatto, con superficie le­
Yigata, striata ed arr0tondata 'dall'azione glaciale, 
analogamente a quanto si verifica nella parte emer­
sa de i due r.ilievi . 

Dietro il Roe Neir e scende ndo verso il vallone 
d' Arnas, si osservano nel versante destro acl piano 
intercalazioni di calcari cristallini con talcoschisti 
e cloritoschisti, che, come già fece osservare il Mat­
tirolo (2), devono con molta probabi li tà corrispon­
de re a quelli esistenti sul versante sinistro alla T e­
sta Ciarva, r.inomata per i numerosi minerali cri-

(1) Ing. G. Crugnola e Pro f. F. Sacco. - Relazione sulle 
conJizioni geologiche e costrutti\ e d; un serbatoio in prossimità 
del Piano della Mussa sopra Balme (Valle di Ala, Stura di Lanzo). 
- Pubblicazione per cura della Città di Torino, r901. 

P1 of. Federico Sacco.- Relazione geologica sopra le gallerie 
eseguite presso C. Sigismondi (Piano della Mussa). · Pubblicazione 
per cura della Città di Torino, 1902. 

(2) Cenni geolitologici ed idrologici sul circo terminale della 
Valle di Ala. Loc. cit. 

sta llizzati che vi s'incontrano, quali gra nato, diop­
side, ep!dota, vesuvianite, ecc ., illu strati già dal 
prof. G. Stri.iYer (1). 

Il fondo della valle, data la natura litologica dei 
versanti, s i può infine ritenere cost ituito prevaJ.cnte­
mente, se non esclusivamente, dalla serpentina, ec­
cetto ne lla parte estrema term i naie, o ve potrebbe 
risultare dall'associazione della prasinite con i cal­
ceschisti. 

In tutta la regione della Mussa sono evidenti le 
traccie de l g lacialismo antico rappresentato special­
mente da tipiche roches rno-utonnées, che già si 
osservano sopra i due versanti della valle salendo 
da Balme; presso lo sban:amento compariscono bene 
sul versante sinistw, mentre sul versante destro sono 
meno apparenti, essendo molto probabilmente state 
distrutte da fenomeni di fran e e scoscendimenti. 

L'azione glaciale è pure evidentissima nei due 
rilie Yi, Roe Grande e Roe Neir, che sono arroton­
dati in modo splendido e presentano strie glaciali 
profonde, che si possono, ad esempio, osservar 
bene presso i casolari esistenti in prossimità del­
l'Albergo Broggi, che.sorge appunto sopra una del­
le gibbosità arro'tondate del Roe Grande. 

Residui morenici e massi erratici si hanno in pa­
recchi punti; così al piano della Ciamarella e nel 
bacino della Saulera, ove tre antiche morene fron­
tali formano un anfiteatro, piccolo se si vuole, ma 
caratte ristico pe r la forma. 

I versanti 'del piano sono, specialmente nelle 
parti inferiori, più o meno ammantati da detrito di 
falda, però non mai molto abbondante, se si eccet­
tua il conoide detfito che interrompe la balza ser­
pentina tra la Punta Rossa e la Testa Ciarva, in 
corrispondenza delle Grangie della i\1 ussa, e che 
contrasta per la fertilità dei suoi prati e seminati. 
con l'aridità della regione serpentinosa circostante . 

L'es istenza di tale conoide, come anche la sua 
fertilità, sono diretta conseguenza dei calceschisti 
che abbiamo visto associati in quel punto al ser­
pentino; sul calceschisto infatti è molto maggiore 
l'azione degradatrice degli agenti atmosferici e la 
sua pur. facile alterazione produce un terreno ve­
getale che non può dare il serpentino, alla superfi­
cie de l quale è caratteristica l'aridità. Alla stessa 
causa si deve attribu ire la ferti lità del Piano della 
Rossa, delle Ruscelle e specialmente della Ciama­
rella, OYe sappiamo dominare i calceschisti. 

Ve rso la sommità del conoide in questione, presso 
il contatto con il serpentino, sgorgano alcune sor­
genti, fra cui, sul sentiero che da Cà-R ulè mette al­
l' Alpe della R ossa, quella nota con il nome« Latte 

(r) Memorie della R. Ace. dei Liuce i di Roma, Vol. IV, 1887; 
Vol. V, 1888. - Sui minerali delle Vallate di Lanzo. - Mem. 
R. Comitato Geol. It., Vol. I, 187r. 
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e B ur.ro >> (2120 metri sjm). L'acqua di q ueste sor­
give, la cui temperatu ra è di 3°,9, v iene mediante 
rudi mentali condotture di legno portata ai casolari 
di Cà-Rulè, e se n ·e pure a ll 'i rrigazione de i prat i, 
infiltrandosi poi fra i de triti, senza scendere super-
cial mente a l piano. · 

A ltre numerose sorgive s i hanno nella region e 
Battaglia, nuovame nte nel contatto fra serpentino 
e calceschisto; q ueste forniscono in parte ·l 'acqua 
del torrente Ciamarella che, come si è detto, ori­
g ina, congiungendosi a l Rio d' A m as, il to rrente 
Stura. 

Tutta la parte infe riore della balza te r.minale del 
piano, essenzialmente calce..schistosa, è poi ricoperta 
da abbondante 'det r.ito di falda, su cu i per un tratto 
corre la mulattie ra che sale al Rifug io Gastaldi . 
Molta acqua, forma ndo parecchie cascate, scende 
dalla ba lza; una parte va ad alimentare la Stura, 
ma la parte preponderante si infi ltra certamente nel 
ma nto di detriti, permeahile, e vedremo in seguito 
l'importanza che ha per me questo fatto. 

Per quanto la te ttonica di tutta la regio ne sia di­
sturbata da frequenti pieghe, a rricciamenti , contor­
cimenti, ecc ., specialmente laddove affiorano le pra­
s initi e d i caloeschisti, si può tuttav ia nell' insieme 
ritenere che g li stra ti pendo no verso sud-ovest, con 
inclinazioni variabili, così fin di 40° sul versa nte si­
n istro della Saulera, di 30° a lla R occa 1\'Iuta, ecc . 

Data la tettonica, giustamente il i\Iattirolo (r) fa 
osservare che i banchi nella parte terminale de lla z:: 
Valle di A la decli na no ve rso l' a lta Valle di Viù ed 0::--;, 
i valloni 'della Savoia, e « non sarebbe impossib'le 
che una parte, p er quanto limitata, delle acq ue m e­
teoriche che s'infiltra per la testate dei banchi spe­
cialme nte calceschistosi, scendendo lungo essi per 
litoclasi da uno strato all'altro, volgesse a ltrm·e 
senza contribu ire alla Stura di Lanzo >> . 

(Continua) . A. R occATI. 

(r) Cenni gt:o-litologici , ecc., Loc. cii. 

QUESTIONI 
TECNICO - S fìNITFd~lE DEL GIORNO 

RISCALD.-\) lE:'\TO, VE~TI L\ZlO:'\E 
ALLONT:-\1 A?IIE:'\TO DE I , . _-\FORI l·:-ì!D I 

l N C~A TI='lTORIA . 

La struttura e la di sposizione degli a mbienti adi­
biti a ll'industria della tintoria hanno d i frequente 
richiamato l'attenzion e deg li ingegneri e degli igie­
nisti, sopratutto per q ua nto riguarda il problema 
della ae reazione e dell'allo ntanamento dei vapori 
um idi, in rapporto all 'assoluta necessità di impe­
dirne la condensazio ne, e la conseguente caduta di 

goccie d'acqua da l soffitto yerso il suolo . Un inte­
ressa n te contributo a lla risoluzione di q uesto pro­
blema viene ora forn ito dalla in stallazio ne eseg uita 
nello stabi limento della Bigelow Carpet Compan-y a 

Lowel (Manchester) ( 1) . 
L 'edificio destin ato all'i ndus tria della ti ntoria, 

che fa parte di tale stab ilimen to, ha le dimensioni 
esterne di m. 86 per m. I4, e conta vari piani. Per 
quasi tutta la sua lunghezza, il piano terreno costi­
tuisce la sala di tintoria propriamente eletta, conte­
nente i baci ni , ed è in q uesto g rande amb iente che 
vennero appli cati i differenti dispositivi p er la ven­
tilazione ed il ri scaldamento . 

Il soffitto della sala stessa è costrutto in cemento 
armato, dello spessore di cm. r 4, sostenuto da tra­
vature pure in cem ento armato, costituite da due 
fe rri acl U addossati, di 370 mm. , rivestiti dal ce­
mento. Queste travature sono sopportate, verso il 

- ~ -___ ________ "::~- - ------ - --- ----f 
fg§ 

~~~'\~"~~~~'@-~~.,.~~~~~~~~~';~·~: .. L 
Fig. I . 

loro mezzo, da colonne in g hisa, disposte i n du e 
serie logitudinali , distanti m. I ,20 l'una dall 'altra, 
e muni te di ferr i ad U accoppiati, che servono di 
sostegno ai condotti del vapore. 

P e r tutta la lung hezza del locale venne disposto 
un doppio soffi tto, rappresentato in sezione nelJa 
fig . I, e d i n sezione fraziona ta, a maggiore scala, 
nella fig . 2. La caratteristica d i questo doppio sof­
fitto sta nell'inclinazione della parete infe riore ; lo 
spessore del vano in terno A, compreso fra le due 
pareti , è eli m: o,85 a l ce ntro e fini sce in nu lla ai 
due estremi laterali . Nel punto centrale più basso, 
s i nota, su tutta la lunghezza del soffitto inferiore , 
un'apertura longitudinale larga cm. 5, inasche rata 
i n tutto il suo percorso dalla doccia B larga m. I ; 
la distanza fra questa ed il soffitto infe riore è di 

centimetri 5· 
Nella parte centrale dello spazio vuoto del doppio 

soffitto, e per tutta la sua lunghezza, sono sospese 
tre condotte di vapore, del diamet ro eli cm . 25 . 

E gl i è in tale vano interno che c ir.cola l'a ria calda 

tr ) Eug ine~rin; Record, 2 0 ~ gosto rg ro . 
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desti nata ad esser introdotta nella sala, pe r la fen­
d itura longitudinale ; essa viene spinta da due ven­
tila to ri uguali , situati alle due estremità dell'am­
biente , del diametro di m. I ,38 ciascuno e capac i 
eli rendere mc . 990 al minuto, ad una Yelocità di 300 
g iri per la stessa uni tà d i tempo . Questi ventila­
to ri sono · azionati da moto ri a vapore, a connessio­
ne dire tta, i quali funzionano ad una pressione di 
\·a pore corrispondente a 6 atm. circa; essi aspi­
ra no l'aria da i riscaldatori dell'aria stessà, al ime n­
ta ti dal vapore di scappamento . 

Nei periodi d i grande freddo, poichè il riscalda­
mento de ll 'a ria così ottenuto pote va divenire insuf­
fic iente, furono disposti i tre ranghi di tubi di mil­
li me tri 25, eli cui fu cenno sopra, nello spazio vuoto 
del doppio soffitto, destinati appu nto a por.tare l 'a­
ria acl una temperatura più elevata . 

lJ 
Fig. 2. 

1 

L'a ria, passa ndo ne ll 'ambiente attraverso l'a­
pertura longitudinale, incontra la doccia sottostan­
te, che la costringe a sfuggire tangenzialmente alla 
pa re te inferiore del doppio soffitto, con una velo­
cità ragguardevole . P er questo movimento dell 'aria, 
s i produce un' asp: razio ne, da l ·basso ve rso l'alto, 
dei vapori umidi che s i svolgo no nell 'amb:ente, che 
Yengono in gran parte trascinati verso i camini d1 
e\·acuazione D. La parete inferio re C, portata dai 
sosteg ni m sospesi a l soffitto negli inte rvalli fra due 
travature trasversali, presenta la faccia interna co­
stituita da fog li di cartone d'amianto, dello spes­
sore di mm. 6, i quali, per il loro contatto coll'aria, 
si mantengono ad una temperatura sufficiente per 
impedire la conde nsazione del vapore e la caduta 
d i goccie d'acqua nella sala. 

Di contro a ciascu n pilastro e su lle facciate late­
ra li si trova un camino d' eyacuazione D, della se­
zio ne di m. o,76 per m. 0 ,45, montante fino a l di­
sopra del te tto. I camini sono costituiti da uno sche­
le tro meta llico, rivestito da uno s trato di cemento 
di mm . 25 di spessore, guarnito a sua volta da 
carto ne d'amianto ; ognuno d' essi è munito di un 
diaframma F, che permette di regolarne il tiraggio 
a Yo lontà . 

CL 

L'INONDAZIONE DI P A RIGI NEL 19ro 

e l' infiltrazione delle acqtte d'égout nelle cantine 

e nel sottosuolo . 

Mentre si è tanto discorso, con lusso di parti­
colari, dell' inondazione superficiale di Parig i, po· 
chiss im i si sono occupati di studiarne le conse­
g uenze in rapporto a lla infiltrazione negli strat i 
profo ndi de l te rreno, che pure merita una partico­
lare attenzione da parte degli igie nisti. Ne tratta 
ora, con particolare comp etenza, il Dott. Enrico 
Thierry, in una breve monografia, apparsa sul 
noto pe riodico L'hygiène généra !e et appliqttée 
(N .0 I 2, I9IO) . 

Le variaz io ni di livello dell'acqua di infiltra­
zione sono state di due sorta, essenzialmente : 
secondo il decorso del fiume, o in linea perpendico­
lare al fiume . Inoltre una causa accidentale, pro­
veniente dagli égouts, ha turbato la regolarità deg li 
effetti dell'infiltrazione stessa . 

l\Iediante particolari osservazioni il Thierry ha 
potuto rilevare ques ta seconda importante causa di 
inondazione delle cantine . Essa risiede nel riflusso 
dell'acqua degli égottls, sotto l' azio ne della forte ca­
rica per g li orifizi di scarico delle acque di rifiuto, il 
livello delle quali è infe riore a quello del suolo, per 
le aperture praticate nei muri affine di permettere 
il pa?saggio nelle case di canalizzazioni diverse 
(fili telefo nici, cavi elettr ici, condotte ai acqua e di 
a ria compressa), per i tamponi a chiusura ermeti­
ca delle canalizzazioni annesse, e infine per le fen­
diture de lla muratura . 

elle local ità ove l'infiltrazione fu meno abbon­
dante, come avvenn; in corrispo ndenza dei confini 
raggiunti 'cla lle acque, il fenomeno del riflusso del­
l 'acqua degli égouts e delle canalizzazioni annesse 
è apparso nettamente, poichè si manifestò indipen­
dentemen te dai fenomeni di infiltrazione attraverso 
il terreno, mentre rimase in certa g uisa mascherato 
laddove l'acqua invase il sottosuolo in grande 
quantità . 

In questi luoghi, l'acqua era manifestamente ed 
esclusivamente venuta s ia per un sifone funzio­
nante in senso inverso, sia per i g iunti dei tubi in 
terra o in ghisa, e l'acqua s i diffuse rapidamente 
sulla superficie del suo lo, dop0 esser emersa dai 
vari punti della canal izzazione . 

Questa osservazione ha una notevolissima impor­
tanza, ne i riguardi igienico-sanitari, e g iustifica 
energ iche mi sure di disinfezione del sottosuolo e 
delle cantine invase da acque commiste a quelle di 
r ifi uto degli égouts. 

Indubbiame nte la m·assa acquea inondante le 
cantine sarebbe stata assai minore se g li orifizi di 
scarico delle acque luride inferiori a l livello dei 
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suolo non a\·essero lasciato sfuggi re le acque stesse ; 
nel tempo stesso il livello di tale massa acquea sa­
rebbe stato me no elevato e molte località rispar­
miate dalla in ondazione, l imita ta in confini più 
ri stre tti. 

Quali i mezzi pratici per riparare agli inconve­
ni enti ? In caso di urgenza, per minaccia di inon­
dazione, occorre chiudere le aperture del sottosuolo 
otturando i sifon i con tamponi in legno, largamente 
rivestiti di cemento a pro nta presa, rafforzando la 
chiusura con forti pesi (sacchi di sabbia, pezzi d i 
g hi sa), per impedire alle acque di égout, colla loro 
pressio ne, di aprirsi un passaggio per. tali Yie . 

L e aperture dei muri (fili telefonici, cav i el ettrici, 
condotte di acqua) saranno pure chiuse e cemen­
tate, ed esaminate accuratamente le murature, per 
otturarn e con cemento qualsias i fenditura. 

I g iunti delle canalizzazioni , e le canalizzazioni 
stesse, specialmente quelle in te n:a cotta che pos­
sono facilmente fendersi e rompers i, saranno con 
ognt diligenza verificati e riparati , ove occorra. 

Cl. 

LA STERILIZZAZION E 
bi GR AN DI QUAN TITA DI ACQUA 

PER ?l'lEZZO DEI RAGGI U LTRAVIOLETTI. 

Il Municipio di Marsiglia, g iustamente preoccu­
pato per la cattiva qualità, sotto il punto di vista 
batteriologico, dell'acqua dis tribuita per alimenta­
zione nella città stessa, e desiaeroso di renderla 
venimente potabile, bandiYa un concorso per appa­
recchi capaci di sterilizzare sicuramente l'acqua. 
l saggi e le prove effettuate coi differenti apparec­
chi, presentati al concorso, misero in luce la supe­
rior ità del sistema di sterilizzazione mediante i raggi 
ultra-violetti, combinata ad una filtrazi one preven­
tiva . 

Di questo procedimento e degli apparecchi rela­
tivi tratta diffusamente l\1ax De R eckl ing hausen , 
in una monografia apparsa su L e Génie Civil (N .0 

I , 

LVIII ), fornendo indicazio ni e schiarimenti suJie 
co ndizioni del concorso e ricercando a quali norme 
deve corri spondere un sistema, per assicurare la 
sterilizzazio ne dell'acqua 'distribuita ad un g rande 
centro abitato . 

Le condizioni del concor.so lasciavano liberi i ca n . 
didati di disporre il sistema proposto nelle migliori 
condizio ni pe r farne valere ogni pregio ; e le prove 
degli appa recchi presentati, iniziate neJia scorsa 
estate, e tutto ra proseguite, hann o offerto all'osser­
Yatore la rara occasion e di Yede re . differenti sistemi 
di ste rilizzazi one funzionare l ' uno acca nto all'altro, 
sopra conside revoli masse di acqua, perme ttendogli 
!:fi fare un fondato g iudizio sul loro valore, 

La casa Puech e Chabal espose i suo i filtri di g ros­
sa tori, a ripul itura mediante aria compressa , i s uoi 
prefiltri, e, come vero sistema di depurazion e batte­
riologi ca, un filtro sommerso ed uno no n somm erso. 
L'impianto di ste rilizzazion e mediante i raggi ultra­
violetti, fatto dalla Hl estinghouse Coop er H ewitt co, 
era combina ta, come s i disse, ad una filtraz:o ne 
preventi va fatta appunto per mezzo dei filt ri Puech 
e Chaba l. 

In fatto di ste ril izzazione d 'acqua, si possono 
di sting uere due p rob lemi essenziali : 

a) Ottenere acqua assolutamente sterile, cioè 
priva di qualsiasi mi crorga nismo vivente; 

b) Ottene re acqua, adatta per dis tribuzione pub­
blica, che non contenga germi capaci 'di dar.e ori­
g in e a malattie infetti ve, il cui ambiente d'elezione 
è appunto l'acqua stessa. I più pericolosi fra questi 
sono, come è risaputo, i bacilli del tifo ed i vibrioni 
del colèra. 

Il primo problema, quello della completa steriliz­
zazione, s i impone nel caso di ut ilizzazioni mediche, 
chirurg iche, ginecologiche de ll'acqua; e le soluzioni 
che ne furono date fino ad oggi comportano l'im­
piego: 

I o di mezzi fisici, che s i riducono tutti a ri scal­
dare l'acqua per qualche tempo ad una temperatura 
abbastanza elevata, talvolta sotto pressione ; 

2° di mezzi chimici, qua li l'aggiunta all'acqua 
di prodotti speciali, come l'acido fenico, o il suo 
trattamento mediante l 'ozono. 

Il secondo problema, quello della produzio ne di 
acqua che non abbia a diffonde re malattie, è stato 
risolto principalmente col mezzo de lla filtrazi one 
de ll'acqua, più o meno ripetuta, attraverso strav: 
di sabbia; questi filtri, trattenendo la maggior parte 
dei microrganismi, forniscono un 'acqua che dà un a 
certa garanzia agli abitanti delle città, nelle qual i 
tale sistema venne adottato . 

Un altro procedime nto ebbe pure g rande diffu­
sione in tempi recenti: esso consiste nell'aggiungere 
all 'acqua una sostanza chi mica, che può essere un 
precipitante, un clo ruro decolorante , oppure un 
altro ossidante; fu preconizzato caldamente, a questo 
scopo, l 'ozono. 

In tutti i paesi la filtrazion e venn e applicata su 
larga scala ; il suo punto debole sta nell'incertezza 
dei risultati, quando il procedimento è male appli­
cato o non accuratamente sorvegliato; ino ltre le spe­
se di primo impianto, trattandosi di filtri a g rande 
s uperficie, sono soventi assai elevate. 

I s istemi basati sull'aggiunta d i prodo tti chimici 
no n hann o avuto g ra nde successo, in causa dell' aY­
,·ersio ne del pubblico, in generale, pe r tali prodott i 
quando s i tratta di a lime ntazione. 

In varie città fu prescelta la sterilizzazion e me­
diante l'ozono; ma questo qualch e volta imparti sce 
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all 'aèqua ltr'l particolare sapo re, che solo assai len­
tamente spa risce; per di più questo s istema esige 
un a continua ed oculata sorvegli anza, e di viene, pe r 
ciò solo, no teYolmente costoso . 

Ecco sorgere or.a la sterilizzazion e de!l'acqua per 
mezzo dei raggi ultra-violetti. P er lungo tempo, 
ques ti raggi non uscirono dali 'àmbito dei laboratori: 
di fi sica, e venivano prodotti medi a nte la lampada 
a solfuro di carbonio o mediante l 'a rco elett rico . 

Furono o ttenuti industr ia lmente, per la prima 
volta, mercè g li apparecchi che il Finsen utilizza­
va nel trattamento terapeutico di varie affezioni e 
lesioni, come il cancro, le ulcerazioni, ecc . Ielle 
lampade Finsen, furon utilizzati s ia l'a rco formato 
fra punte metalliche, sia la scarica di un condensa­
tore pe r un a serie di punte. Ma queste sorgenti 
erano di difficile manipolazione, e furono esclusiva­
me nte appli cate agli usi indicati dallo stesso Finsen. 

9 Cl&pet d 'arr:·vée 
Q Compfeur 

F'iltres · ., 

degrossisseurs 

Pue eh -Cha ba l 
~~ 

m 

l 

Filtre submerge f: 
fuech- Chabal 

Fig. r. 

Fu la costruzione delle lampade a yapori di mer­
curio, in quarzo, che permise effettiYamente l'impie­
go industriale 'dei raggi ultra-viole tti. La lampada 
in quarzo è una lampada in cui l' a rco s i forma tra 
g li elettrodi di un metallo, che, nel caso speciale, 
è il mercurio. Lo studio di questo arco è dovuto spe­
cialme nte all'ingegner~ americano Cooper H ewitt , 
le ri cerche de l quale fecero capo alla ideazion e ed 
alla costruzione dei lunghi tubi , ben noti, utilizza ti 
per illuminazione e per fotografia. 

In seguito, Schattner e Kuech racchiusero lo 
stesso a rco in tuo i fatti in s ilice fusa; ma rrctesta 
modificazione, se costituiva una vantaggio sotto il 
punto di vista della produzione de i raggi ultra-vio­
letti, era po i uno sv~ntaggio per ri spe tto alla illumi- · 
naz ione, fornendo raggi assai nocivi ali 'organo del­
la vista; me ntre i tubi Cooper non eme ttono raggi 
ultra-vi oletti , poi chè il loro vetco li asso rbe com­
pletam ente. 

L e lampade in qua rzo ebbe ro app licazione come 
sorgenti per ill umin azione, dopo che vennero mod i­
fi ca te, chiudendole in g lob i di vetro, così da proteg­
gere la vista dali 'azione dei raggi ultra-violetti, che 
attraversano il quarzo fu so. 

Gli apparecchi costrutt i dall a lVe c<; ting house Coo­
per H ewitt' C0

, per la ste rilizzaz io ne del! 'acqua me­
diante i raggi ultra-violetti, sono di va rio gene re e 
corri spondono a differenti us i. 

Nel tipo B, una lampada di 3, 5 a mpères I IO volts, 
disposta al di sopra del liquido, s terilizza circa 6oo 
litri per ora. 

A ltri apparecchi , di ug ual reddito, impiegano una · 
lampada situata nell'acqua stessa, allo scopo di me­
g lio utilizzaçne i raggi; ma, in tali condizioni, essa 
non funziona più normalm ente, a cagione del suo 
raffreddamento ne ll'acqua, e la debole produzione 
di raggi che ne risulta non è affatto compensata dal­
la loro migliore utilizzazi one. Di più, tale sistema 

· presenta un altro svantaggio: sopra il tubo lumi­
noso s i va formando un deposito calcare, come sopra 
un tubo di caldaia, costituendo uno sche rmo che 
tratti.ene i raggi ultra-violetti. 

Il pr.o blema d ella sterilizzazio ne di grandi masse 
d'acqu:; . venne studiato mediante numerosi saggi, 
effe ttuati inquinando artificialmente l 'acqua che en­
trava nel! 'apparecchio. 

Il dispositivo c.:-a quello dell'appa recchio tipo B , 
con lampada al disopra del liquido, e tenuta ad una 
p)iccolissima d istanza dalla supe~ficie liquida per 
m.ezzo di galleggianti, sui quali la lampada stessa 
e ra convenientemente di~osta. . 

Queste prove hanno dimostrato, anzitutto, la ne­
cessità di un forte rimescolamento nell'acqua; così,· 
nella costruz ione dei nuovi apparecchi, non solo si. 
procurò di realizzare nel miglior modo tale condi­
zione, ma anche di aumentare il rendimento batte­
ricida della lampada, impiegando maggio r quantità 
di raggi, in paragone di quelli che sono usufruiti 
con una lampada che agi sca solo a lla supe~:ficie del­
l'acqua . 

Essendo di capitale importanza il fatt~ cl~ e la 
lampada funzio ni assolutamente come una inte nsa 
sorgente di luce, si è cercato, in questi nuovi appa­
recchi, 'di far funzionare le lampade relative nelle 
s tesse condiz ioni di temperatura degli apparecchi 
d'illuminazione, ma in modo dive rso dalle lampade 
t~nite ai galleggianti. La ragione èi tale provvedi­
mento sta in questa considerazione : le lampade in 
quarzo, per dare un buon rendimento, debbono fun­
zionare ad una temperatura assai eleYata (circa 
8oo° C); se s i raffredda artificia lmente la lampada 
s ia interamente, sia parzia lmente , per. mezzo di 
acqua co rre nte , la temperatura voluta non vien più 
raggi unta ed il re ndimento luminoso della lampada 
è eli molto ridotto. 
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Il controllo del funzio na mento delle la mpade vien 
fatto per mezzo di voltm etri e d i amperomet ri . Nei 
gran'di apparecchi , si impiegano lampade di 3 am­
pères 220 volts ; queste lampade da n no il mi g lio r 
rendimento qua ndo la tensio ne è di circa ISO volts, 
d opo avere raggiunto il regime normale, cioè dopo 
dieci m inuti circa d i funzio name nto . 

I mag g io r i sfo rzi vennero intesi a creare una 
g rande unità s te rilizza trice, èh e si sarebbe po i po­
tuto moltiplièare per installazio ni di quals ivog lia 

importanza . 
Si è e ffettivamente ottenuta u na u nità che ste ri­

lizza o ltre 6oo mc. in 24 ore, con u na sola lampada 
Silica vVestinghouse, di 220 volts , 3 a m pères : essa 
si compo ne _dello steri lizzatore t ipo C 3 mu nito d i 
valvola automatica deviatrice . 

Fig. 2. 

I n questo tipo di dispositivo, la scatola della lam­
pada L (v . fi g . 2) , che poggia sopra un g iunto in 
ca utchouc, penetra a fo rza nell 'apertura del baci no 
in ghisa Q , a perfetta tenuta. Questa scatola della 
lampada è munita di tre fin estre in cri sta llo di rocca, 
attraverso alle qua li la lampada manda i suoi raggi 
nel recipien te dell 'acqua. Nel suo movimento at­
torno ai diaframmi E, il liquido viene fo rtemente 
rimesco lato ed è r.ostretto a passa re tre volte in na nzi 

alla lampada. 
Una valvola deviatrice S è disposta in un punto 

del circuito dell'acqua, prima dell ' ing resso di questa 
nell'apparecchio . Questa va lvola è fornita d ' un a 
elettro--calamita A , che è messa in serie colla la m­
pada de'JI 'apparecch !o ste ril izzatore . S e la lampada, 
per una cagio ne qualsiasi, vi ene a spegnersi, quest~ 

calamita lascia libero il suo nucleo, ed una leva fa 
aprire la valvola deviatrice ; attraverso questa ape r­
tu ra, l 'acqua passa direttame nte all 'égout V, e me­
diante siffatto artifizio s i ha la s icurezza che sob. 
me nte acqua sterilizzata può entra r.e ne i condotti di 
distribuzione . 

La stessa valvola automatica può esser congi unta 
ad un apparecchio a suone ria, che avverta la per­
sona, addetta alla sorveglia nza, del cessa to funz io­
namento dell'apparecchio sterilizza.tore . 

I r isul tati raccolt i ne lìa un ita tabella fu ro no o tte­
nu ti in un a serie d i prove eseguite a Ma rsiglia con 
un apparecch io del ti po sovra descri tto: 
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Come appare da questo specchietto, la quanti tà 
d 'acqua tra ttata fu quas,i sempre superiore ai 6oo 
metri cub i, per 24 o re . Solo in qua lche momento g li 
sperimentatori ebbero a disposizio ne volumi di ac­
qua più co nsiderevoli; e in questi casi, la sterilizza­
zione fu sempre perfetta, come per mino ri quantità 
di liquido . 

L e di ffe renze fi:a i numeri de lle m uffe, p rima e 
dopo il saggio, è evidentemente da asc riversi al la 
circostanza che l 'apparecchio travas i coll ocato al­
l'ar ia libera e che il robi netto d i p resa , a ll ' ing resso 
de ll 'acqua nell 'appa recchio stesso, è meg l;o riparato 
dalle polveri e dal ve nto, che porta no tali muffe, d i 
que llo che ne s ia p rotetto il bacino ave si effettua no 
i prelevamenti di campioni, si tuato al la to d ' uscita 
dello sterilizzatore . 

I filtri Puech e Chabal, per il preventivo tratta­
miento della massa liquida, forni rono, dura nte i 
vari saggi, un'acqua pe rfetta mente ch ia ra e limpi­
da, benchè l 'acqua bru ta della D u ra nce, che veniva 
utilizza ta in queste prove, fosse quasi semp re asso­
lutamente opaca, esa minata sotto Io spesso re di un 
metro. 

Le considerazioni svo lte e i 'da ti racco lti in questo 
studio s ta rebbe ro dunque a provare la possibil ità d i 
ottenere un'acqua potabile eccellente per dis tribu­
zione idrica ad una -popolazione, con un a spesa in­
feriore a 26 watts--ore per met ro cubo e coll ' impiego 
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di u n solo apparecch io del reddito d i oltre 6oo mc . 
nelle 2 4 ore . Le p rove sperimentali sopra questo mo­
derniss imo mezzo di steòlizzazione dell'acqua s i 
proseg uono ovunque, in condizio ni varie e per acque 
di d iYersa natura ; 'da esse a ttendiamo e sper iam o la 
più ampia confe rma dei buon i ri sulta.ti fin ora otte-
nuti . C l. 

IL CO NTR AT T O D I L A V O R O 

I N I N GHILTERRA . 

Già dà vari a n ni s i è imposto all'attenz ione g ene­
rale , e ·pa rticolarmente a quell a delle pe rsone che 
sono a capo d i g randi industrie , qu.ella speciale fo r­
ma di contratto di lavoro, ch e venne con esattezza 
desig na ta coli 'espressione : 'co nveJìzione co llettiva 
di lavoro, o , p iù brevemente, contratto collettivo . 
Q uali si sia no i pronostici rig uardo l'avvenire di 
questo tipo di contratto, è cosa, al momento a ttuale, 
d i essenziale importa nza il raccog lie re le esperienze 
che ne venne ro fatte nei vari: paesi ove più intensa 
si svolge la v ita industriale e stabi lirne una g iusta 
inte rpre tazione : questo interessante laYo ro ve nne 
appu nto effettuato, e raccolto sotto forma di un det­
tagl ia to rapporto, dal d ipartimento del lavoro del 
:\I inistero de l Commercio Ing lese, sotto la direzio­
ne di G . R . A skwith , controllore gene rale del Com­
mercio, del lavoro e della statis tica, e colla collabo­
razione di D . I. S chloss . 

I n questo rapporto, pubblicato nel settembre 
I9 IO, dopo brevi cenni riguar'danti la definizione 
delle convenzioni colle ttive, ne vengono ri cercati e 
stud iati i d iversi inte nti : infa tti esse non conce r­
no no solame nte i salari e le ore di lavoro, ma ancora 
le condizio ni del lavoro stesso . 

R ispetto ai salari, le forme essenziali di ques ti 
sono il salario secondo il tempo e il sala rio secondo 
il lavoro effettua to. Fra esse s ta una forma inter­
media o, per così d ire, di · combinazio ne : il padrone 
garantisce a ll'operaio un tasso de finito di sala r io 
seco ndo il tempo, come rimunerazio ne minima, qua­
lu nque sia la qua ntità di lavoro forn ita, e promette, 
di p iù, a ll 'op eraio una somma supple mentare, se 
questi p roduce, in un tempo determinato, una qua n­
tita di lavoro superiore ad un dato limite, prevent i­
Yamente fissato . 

I n a ltri termi ni , mediante questa fo ona interme­
di a d i sala rio s i t iene calcolo : r. della produzi_o ne d i 
ba ~-e , che dà un sa lario eg ua le al minimo settima ­
na le ; 2 . della produzione effe ttiva; 3 . dell ' eccede n­
za della produzione effe ttiva su q uella d i base ; 4 · 
d~! s~l ario, . cui questa eccedenza d à di ritto ; qu~­
st ultim o v1e n pagato a ll'operaio in suppl emento 
de l sala rio settima nale mi ni mo . L a d isti nzione del-

l 'elemento tempo o dell 'e lemento qua ntità di la­
voro no n impedisce affatto la contempora nea consi­
derazione dei due e lement i, nelle convenzioni d i la­
voro : da un a parte, I 'operaio che lavora a tempo 
deve presum ib ilmente fo rnire una quantità di la­
voro più o meno defini ta; dall 'al tra, la tar iffa tie ne 
conto, più o meno espl icitamente, della rimun-era­
zione che il maggi or lavoro effettuato procura a l­
l'opera io, in un periodo di tempo stabil ito . 

U n esempio del primo caso è dato dall'industria 
de lle calzature a Northampton : l ' ope ra io che taglia 
le tomaie deve ricevere almeno 30 scellini per setti­
ma na, facendo il pad rone il calcolo che eg li fornirà 
una quanti tà di lavoro meritevole di ta le rimun era­
zio ne ; se l 'opera io ne fo rnisce una quantità supe­
rio re, e si dimostra capace di questo m~ggiore ren­
dimento pe r. varie settimane, ha diritto a 32 scellin i 
per settimana, purchè perseveri nella mag gior pro, 
duzione . 

U n esempio ael secondo caso danno le industrie 
nelle quali la tari ffa secondo il lavoro deve esser ta le 
che l 'operaio d i capaci.tà media possa g uadag nare, 
per g iorno o per settimana, un sa lario dete rminato . 
Q uesta tariffa, pertanto , non è sempre applicabi le 
senza oppo rtune modificazio ni all' ins ieme di una 
industria di una regione . Così nelle miniere essa 
varia non solo da un distretto carbonifero ad un 
a ltro , ma a ncora da li 'una a li 'altra parte dello stesso 
'distretto, in ragione per definire il sala rio quotidia­
no, delle med ie regionali , stipula te per contratto , 
le quali servono di baSe per istabilire le ta riffe se­
condo la qua ntità di lavoro . 

In certe industrie, il contratto considera, non il 
prezzo per un ità di p roduzio ne di ciascuna de lle 
operazioni di u na serie determina ta; questa, che ap­
parentemente si direbbe una tariffa secondo il tem­
po, è in realtà una ta riffa secondo la quant:tà di la­
voro: poichè, se l 'operaio eseguisce il suo còmpito 
in un tempo mino re del periodo, ha 'diritto ad un sa­
lario che corri sp ";J nde al prodotto del salario ora rio 
di base, moltiplicato pel rapporto cara tteristico del­
l 'acce lerazio ne . Se, ad es ., compie il suo lavoro in 
u n'ora invece che in un 'o ra e un quarto, ha diritto 
a lla rimun eraz ion e di L. I , 25 , in luog o d i L. I. Così 
aYviene , in generale, nell'industria della sartoria. 

Le differenti fo rme di contratto fin qui ri corda te 
oon vanno confuse con altre, pe r effetto delle qua li 
il laYo ro effettua to viene pagato ad un g ruppo di 
o perai che in sie me lavorano : è il sis tema che J li 
In g lesi ha nn o denominato « piece work H, ed i Fra n, 
ces i << con tra t d 'équipe H. Q ua nto a lla divis io ne del 
sala rio compless ivo tra i vari membri de l g ruppo, 
talora la som ma totale '~en e d ivisa in parti ug uali 
fra tutti , ta lo ra la ripa rtizione si fa secondo deter­
minate p roporzioni , stabi lite tra padroni ed operai . 

L e tariffe che fissano il sala rio in base al lavoro 
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t:ffettuato incontrano, nell'applicazione pratica, pa­
recchie difficoltà inerenti al nume ro ed alla varietà 
degli articoli e delle operazioni : queste difficoltà, 
tuttavia, non sono insormontabili, ma si risolvono 
in una complicazione di documenti contenenti una 
moltitudine di premi: così la tariffa per l'industria 
dei prodotti in stagno riempie un volume di più 
di trecento pagine, nelle quali sono passati in ras­
segna premi corrispondenti a 1200 articoli . In al­
tre industrie, per contro, invece di enumerare tutte 
le possibili varietà di un determinato lavoro, il pro­
cedimento consiste nel definire anzitutto un articolo 
tipo oppure un procedimento tipo ed a specificare 
un premio, in base al laYoro, corrispondente al tipo 
assunto come unita: questa prima definizione co­
stituisce il punto di partenza dell'intera scala dei sa­
lar!, poichè i premi degli altri articoli yengono sta­
biliti mediante aggiunte o riduzioni apportate al 
premo tipo, in ragione delle variazioni che i detti 
articoli offrono rispetto al tipo . Il vantaggio di que­
sto sistema sta essenzialmente nel fatto, che esso 
permette 'di stabi!i(e i premi non solo per gli articoli 
che esistono al momento in cui la lista è compilata, 
ma anche per quelli che possono ulteriormente in­
trodursi. 

Talune convenzioni collettive prevedono la mo­
dificazione automatica de i salar'ì, in seguito a mo­
dificazioni sopravvenute ne l prezzo di vendita di 
un prodotto : così i salari degli operai delle miniere 
di ferro, delle cave di pietra calcarea e degli alti 
forni subiscono le ,·a riazioni del prezzo della ghisa, 
oome i salari degli operai delle acciaierie subiscono 
le variazioni dei prezzi di vendita degli ogf!etci 
d'acciaio. 

Assai 'dibattuta è la questione relativa alle ore 
di lavoro, questione che, come tutti sanno, ha dato 
in più occasioni origine a gravi avvenimenti, e che 
presenta particolare interesse anche sotto i riguardi 
igienico-sanitari. 

Le convenzioni collettive comprendono, in ge­
nerale, disposizioni relative non solo alla durata del 
lavoro, ma altresì alle ore supplementari, di cui fis­
sano la rimunerazione e, talvolta, limitano il nu­
mero. 

Quanto alla rimunerazione, queste disposizioni 
in certi cc.si la stabiliscono in base al tempo : e allo­
ra il tasso relativo alle ore supplementari è superio­
re a quello delle ore normali, oppure esso è espresso 
mediante una frazione addizionale del salario gua­
dagnato in base al lavoro compiuto nel corso delle 
ore normali. In altri casi la 1:imun erazione è stabi­
lita in base al lavoro effettuato; ed allora il ]a,;oro 
suppleme ntare_ è compensato da una somma deter­
minata. Parimenti il salario per lavori eseguiti du­
rante la notte è, in generale, stabi li to da particolari 
disposizioni. 

Le condizioni di dettaglio del laYoro, enunziate 
nelle convenzioni collettive, rig uardano essenzia l­
mente : il numero degli operai , la ripartizione del 
lavo ro fra questi, la del imitazio ne 'del lavoro pe r ca­
tegorie di operai e, infine, le condiz ioni re latiYe a l­
l'impiego di giovani lavorato-ri. Di più, le conven­
zioni collettiYe stabiliscono la creazione d i organi di 
conciliazione e di arbitraggio, per risolvere le con­
testazioni ed i conflitti tra padroni e dipendenti. 

In Inghilterra, il regime del contratto colle ttivo 
ve nne aplpicato a 1696 convenzioni ed a 2400000 la­
voratori, così divisi nelle varie industrie: 

Numero di 
INDUSTRIE Convenzioni Lavoratori 

Miniere e cave 56 900.000 

Trasporti 92 500.000 

Industrie tessil i 113 460.000 

Metallurgia, genio civile e costruzioni navali 16 3 230.000 

Edifizi 80 3 200.000 

Vesti menta 303 50.000 

Stamperia . 79 40.000 

Industrie diverse 87 20.000 

E riportiamo fedelmente il giudizio che gli au­
tori del rapporto ufficiale hanno formulato, sopra i' 
carattere ed il funzionamento d i tali convenzioni : 
« L'~steso predominio che queste hanno acquistato 
nella maggior parte delle industrie importanti deve 
esercitare una conside revole influenza sulle imprese ; 
infatti, quando il tasso dei salar'ì, la dur:ata della 
giornata di lavoro e le altre principali condizioni 
sono regolate, per definiti periodi di tempo, da con­
venzioni redatte con chiarezza, i capi di · impre <:e 
sono in grado di calcolare con precisione la parte 
di spese di produzione che deve essere rappresenta­
ta dal. lavoro; inoltre, quando queste convenzioni 
legano tutte o buona parte delle imprese di una in­
dustria, il pericolo della concorrenza di rivali, che 
riescono ad ottenere lavoro a min or prezzo, viene 
grandemente (idotto. Com·iene notare che il nu­
mero dei lavoratori industriali, retti da convenzion: 
collettive, per quanto considereyo]e esso sia, è tut­
tavia inferiore al quarto dell'effeu;,-o totale occupa­
to nel R egno Unito. Tali convenzioni implicano un 
avanzato sviluppo dell'industria e l' esistenza di una 
organizzazione che stabilisca i rapporti tra padroni 

ed operai . 
In mancanza di tali condizioni, convenzioni di 

carattere generale fra tutti o quasi i padroni ed i la­
vori di ciascuna industria o di ciascuna regione non 
possono, in generale, esistere, in causa dell'assenza 
di un organo che stabili sca le condizioni del lavo ro 
ed abbia autorità per costringere a rispettarle. 

Cl. 
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NOTE PRAlTOOE 
Sl:LLA CO~IPOSIZIO?\E DEL C OlZE 

Un importante studio di Knowle sulle propr i~tà d~ l c?ke 
è pubblicato nel Colliery Guardt~l1, ~el qua le l A. nfen sce 
che 1 'umidità di una buona quahtà d1 coke non deve essere 
sup~riore al 2 per cento, mentre talvolta avviene di trovarne 
fino col 0 per cento. Secondo 1'.\ . il coke non assorbe che 
l'r 1j2 per cento di umidità atmosferica , mentre il carbone di 
legna può assorbirne dal IO a l 12 per cento; lo zolfo si trova 
nel coke genera lmente combinato col ferro (pirite) ; la percen­
tua le dello zolfo è la stessa sia pel coke, che pel carbone mi­
nerale da cui è ottenuto ; molte qualità di coke contengonu 
p iccole percentuali (2 a 3 %) di idrogeno di 03sigeno e proba­
bilmente di idrocarburi. 

UNA LAi\IPADA CH\ESE ZA:\ZARICIDA. 

:\on è ancora stato affermato che i Cines-i conoscessero pri­
m a di noi la parte che ha nno le zanzare nella trasm issione 
delle malattie e specialmente della m a la ria, m a è ben sicuro 
che i Cinesi hanno da tempo cercato di combattere le za n­
zare non fosse a ltro per la molestia che questi insett i a rre­
cano. 

Tra i mezzi che essi pongono in opera a questo scopo i! 
Dr. Olpp ricorda nell' 1-h chiv fiir Schifi. unà Trope!1hygie11e 
un a lampada che è in Cina la rga m ente usata per uccidere 
le zanzare. L a figura mostra m olto bene come la lampada 
è foggiata e lascia comprendere subito come essa funzioni. 

S i tratta di un a lampada semplici ssim a formata di due 
segmenti . Un a parte inferiore serve come serbatoio per 
l'ol io da ardere e por ta il solito a pparecchio di so3tegno del 
lucignolo : la porzione s uperiore invece è una specie di caiotta 
che viene sovrapposta a lla lampadina, e questa calotta pre­
sen ta un 'apertura superiore ed un a laterale. 

Le due porzioni si riuniscon o tra di loro per una delle 
solite congiunzioni a baionetta . 

AIJoraquando la lampada è in ordine ed è accesa, è assai 
facile prendere ed uccidere le zanzare. Non a ppena i Cinesi 
ne vedono taluna appoggiata su una pa rete, portano il padi­
glione espa nso della lampada contro la parete stessa, nè è 
facile che in questo m ovim ento le zanzare a bbi a no a muo 
versi da lla loro posizione sulJa parete. -n a volta portata la 
lampada contro la parete è m atematicamente certo che la zan­
zara si porta contro la fi amma e muore . 

Il Dr. Olpp dice che la lampada assai semplice rende ser­
vigi squisiti nelle famiglie in Cina, e le donne europee se ne 
sono impossessate e se ne va lgono larga m ente, sovratutto per 
difendere i bambini. 

Io non so se possa la lampada trovare impiego a nche da 
noi, certo è che in Germ a nia, a Techingo, la si fa bbrica già. 

E. B. 

i\IACCH I:\ .\ PER RIE.\1PIRE l BIDONI 

SISTE.\L\ "BROA\VUMST n. 

Generalmente i bidon i d 'olio, eli petrolio, di benzina, ecc. 
s i riempiono e si pesano con un a sola operazione, m edia nte 
m acchine che interrompono a u tomaticamente l'arrivo del li­
quido quar:do il bidone ne contiene un peso determinato. 

L a m acchina a u tomatica ultimamente costrutta dalh 
« Addison Broawumst i\Iach ine C. n di Londra, di cu i fa un a 
ampia, descrizione l' Engin eer, rende inutile anche la ope­
razione di aprire il robinetto di arrivo del liquido, di modo 
che il lavoro dell 'opera io s i riduce a posare i recipient i vuoti 
ed a ritirare quelli pieni . 

Questa nuova macchina è 
composta di un sostegno in fer­
ro (v. fig. 1), che porta nella 
sua parte più alta un serba­
toio R, munito di un' robinetto 
a galleggiante, che contiene il 
liquido da venare nei recipien­
ti. Questo liquido scola dal ser­
batoio attraverso un a valvola 
C, sotto alla qua.le ven gono 
colloca ti i bidoni vuoti; li so­
stiene un piattello A fissa to ad 
un monta nte m etallico M. 
Questo è sospeso superiormen­
te ad una lastra elastica, ed in­
feriormente ad una leva a go. 
mito che porta attaccata a ll 'al­
tro braccio una molla r egola­
bi le per m ezzo del volantino H. 

Il peso del recipiente t iene 
tesa la molla e quando diven­
ta sufficiente ad a bbassare il 
piatto A al di sotto di un dato fi g. r. 

limi te, determin ato dalla tensione iniziale della molla, m etle 
in funzion e il nottolino E che fa agire, a lJa sua volta, per 

m ezzo delJa funicell a F, l 'asta delJa valvola C che 
si rinchiude. 

La figura 2 dà il particola re del meccanismo di 
apertura e chiusura della valvola. Il montante M 
del piat te lJo A porta un corsoio B che si proiunga 
in un 'asta munita del pezzo sporgente D. Contro 
quest'ultimo viene ad appoggiarsi la piccola biella K 

Fig . 2. 

articolata a lla leva E , a lJa qua le è congiunta la funice.lb 
che coma nd a la valvola C, che fa agire, alJa sua vo~ta, per 
mezzo della funicella F, l 'asta della valvola C che si rin­
chiude. 
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Quando sì viene a collocare su A un recipiente vlioto, que­
sto sp inge indietro B, provocando l 'abbassa mento del brac­
cio della leva E che è uni to alla funicella e quindi l'apet·tu­
ra della valvola. 

Quando i1 recipientè, riemp iendosi, obbliga 1\I a discende­
re, giunge un istante in cui il pezzo D lascia liberà la biella 
K per · cui la leva E e di conseguenza !a valvola C ri ':orna no 
nell a posizione eli chiusura. 

A completa re il m ecca nismo, esiste un gancio F che serve 
a trattenere il pezzo D, quando D è gi unto a l termine della 
sua corsa, a llo scopo eli evita re che la spinta di K venga tra­
smessa a l recipiente sposta ndolo da l pi attello. Abbassan dosi A 

ed .lVI, il ga ncio F lascia libero il pezzo D un istante prima 
che quest'ultimo pem1etta a lla biella K di agire. Q ua·ndo il 

recipiente pieno vi ene tol to da A, tutti i pezzi del meccan i­
srno ritornano alla posizione indicata dalla figura 2. 

E . S . 

1\ECENSIONI 

PROF. VITTORIO VILLAVECCHIA: G-rande Dizionario di M er­
ceologia e di Chimica applicata - U lrico H oepli , edit. 

In questi giorni venne pubblicato il 1 ° volume della terza 
edizione del Gran dizionario di me1·ceologia e di chimica ap­
plicata del Prof. V. Villavecchia. Questa nuova edizione, 
che è sta ta assa i curata anche nella parte tipografica dal­
l'editore. U. Hoepli, ·si presenta notevolmente ampliata su1!d 
precedente; es-3a comprende infa tti complessivamente oltre 
r6oo pagine, contro rooo della seconda edizione. Il primo 
volume, che g-iunge fino a l termine della letter a M, conta 
p. 780 e costa L. I6; il secondo (che vedrà la luce fra poch i 
mesi), comprenderà le lettere rimanenti e sarà chiuso dal­
l ' indice generale a lfabetico eli tutte le voci italiane e stra­
niere de lle quali si tratta nel Dizionan o, indice la cu i u tili tà 
è stata già nelle precedenti edizioni tanto apprezzata da 
tutti coloro che del libro h anno avuto occasione di - ~ervirsi, 
e che mentre nella preceden te edizione er~ el i 47-000 voci, nP 
comprenderà n eli 'attua le circa so.'ooo. 

Varie innovazion i di forma sono destinate a render r:•ì 
agevole la lettura e la consultazione del Dizionario : così la 
numerazione per colonne a nzichè per pagine, la divisione 
della trattazione nei singoli articoli in paragra fi, distinti an­
che negli articoli più lunghi e più importanti con sottotitoli , 
l 'adozione eli un carattere differen te, oltre che per le notizie 
doganali, a nche per quelle sta tistiche ed economiche. 

Ma oltre che nella forma, questa edizione presenta anche 
notevoli migli;ramenti nella sostanza; così tutti gl i articoli 
sono stati riveduti , rimodernati secondo i dati e le notizie 
più recenti , a nche apparse dura nte la stampa; è stato au­
mentato il numero degli a r ticoli genera li, molti dei quali 
ra ppresentano delle vere monografie su a lcuni capitoli della 
merceologia. Speciale cura è stata posta nel da re notizie 
par ticolareggiate e recenti . ulla produzione e sul m ovimento 
commerciale dei principali prodotti, notizie che spesso non 
sono facili a trovarsi da chi ne ha bisogno, essendo sparse 
in una infinità di . libri e di pubblicazioni periodiche speciali; 
altra u tile innovazione è pure l ' indicazione dei prezzi medi 
e recenti dei principa!.i prodotti, i quali , per quanto variabi li, 
potra nno pure riu scire in molti cas i di gra nde utilità . 

Così ampliato e ·migliorato, non è a dubitare che il Dizio­
nario di me·rceologia, già così favorevolmente accolto nelle 
precedenti edizion i, it~contret·à il favore dei commercia nti, 
degli industriali , dei tecnici e degli studiosi. 

C . R u~tOR E H. STRO II ~JE'.'GER: Risca lda m ento , vent.'la z-io n e 

e impia.nti sanitarZ - Clr ico Hoepli, ed itore - :\Iilano, 
I gii . 

Gli impia nti di risca lda mento, di venti lazione e gli im ­
pianti sani tari che a nche in Ita lia si impongono e trovano 
ora la rghissima base eli applic:1zione, m eri tavano d 'essere 
trattati con particola re cognizione e con un a speciale pub­
blicazione nella quale fossero r iassu nti tutt i quei da ti teorici 
e pratici di cu i i tecnici abbi3ognano, a nche per l 'esecuzione 
dei loro lavori. 

La pubblicazione di un tale libro era in Ita lia più che mai 
des iderata , ma perchè e3sa cm-rispondesse perfettamen' e a ll o 
scopo, occorreva t·ivolgersi a pet·sone competenti e speci:J­
lizzate in un ramo così vasto quale quello dei moderni im­
pianti centra li di ri scaldamento, ventilaz ione, essiccazione, ecc. 
E l 'abbonda nte mat~ria venne tratta ta con chiarezza e bre­
vità dagli autori non senza suddividerla t·azionalmente 111 
parecch ie parti d istinte a llo scopo di rendere il m anuale di 
facile in terpretazione e di pronta utilità . 

Le numerose tabelle, conten ute nel libro, risparmi::tno a l 
tecnico dei lunghi calcoli a lgebrici e per esse fu anzi a llegato 
un indice speciale. Gli autori che danno oggi al la luce il pri­
mo manuale italiano per tale r amo di industria hanno con 
vem esito riempito una lacuna da molti lamentata riunendo 
in questa utile pubblic2.zione quanto di meglio si conosca e 
.e s i possa suggerire. Le teorie ed i dati pratici furono esposti 
consultando i più celebri autori stra nieri , come Rietschel, 
Reckn agel, v\'islicens, Erisman n, H utte, Bra use, ccc., 
nonchè a ltri a utori italian i eli fama non dubbia, come Mar­
torelli, Cerutti. Sconvetti, P ere!!i, Spataro, ecc. 

Riassumendo, questo nuovo m an uale devesi ritenere un 
lavoro utile e pregevole e sarà non solo accolto con entu­
siasmo da qua nti si occupano esclusivamente della partita, 
ma anche da :\•iun icipi, Uffic i tecnici governativi, ingegneri 
civili ed indu3triali, .ecc., che devono a li 'ed ificio da costruire, 
an net tere e insta llare specia li impianti sani tari. Ad essi in 
particolare lo raccomandiamo caldamente, certi di offrire 
un 'opera completa e veramente.· pratica. 

Ing. A. BERTHIER : n riscaldamento economico degli appa.r­
tamenti per m ezzo dell'acqua calda - (I yolume in 8° -
H. D esforges - P arigi). 

Nel comporre questo volume, l'intento dell 'A. fu evidente­
mente quello di esporre, con ricchezza di particola ri , i diffe­
renti sistemi attualmente proposti dalle industt ie per effettua­
re il riscaldamento degli ambienti abitati mediante l 'acqu a 
calda; in realtà, la lettura di questo libro è sufficiente per 
mettere co3truttori e privati a l corrente delle diver se soluzion i 
del problema e consente loro di scegliere con conoscenza di 
causa qùella che può essere più conveniente al caso ~ parti~ 
colare. 

,L 'opera comprende una parte descritt iva ragguardevole, in 
cui sono r accolte ordinatamente indicazioni assai in teres­
santi sui vari t ipi di calda ie, sui ca loriferi-cucine, sopra i 
diversi impianti di riscalda mento ad acqua calda (bassa ed 
a lta pressione, circolazione accelerata, riscaldamenti misti) . 
Questa par te descrittiva, necessariamente diffu sa, comprende 
circa i due terzi cieli ' in tero volume. 

L a restante parte del libro è consacrata all'esposizione delle 
teode e dei calcoli relativi a i sistemi di riscaldamento ad 
acqua calda, e dei m etodi speciali eli R ietschel, eli Ri tt e di 

Klinger. 
Cl. 
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MEMORIE 01\IGINALI 
IL QUJ\RTO CONCORSO 

PER LE CASE D 'AFFITTO 
IJ\DETTO DALLA 

CAJ\IERA DEI PROPRIETA RI DI PARIGI. 

In Fra ncia, l'importante problema dell'abitazio­
ne moderna è studiato con dil igenza ed amo re ve­
ramente encomiabili e molti sono gli sforzi diretti a 
trovarne le soluzioni migliori e più pratiche . 

Sempre a questo lodevo le 
scopo, la Camera dei Propri e­
tar! di Parigi indice a nnua l­
mente un co ncorso fra g li ar­
chitetti per le migliori d istri­
buzioni e d isposizion i inte rne 
'degl i stabi li. 

I p rimi tre concorsi rigua r­
daYano il caso di apparta­
me nti di media g randezza ed 
elega nza, d estinati a famig lie 
agia te, ma non ricche; . que­
st'ultimo invece si è occupato 
dei cosidetti g randi alloggi, 
di quelli cioè che comprendo­
no alme no sei camere senza 
conta re i g abinetti di toeletta, 
da bagno, g li offices, ecc . 

Prima di descrivere qualcuno degli stabil i pre­
miati, i quali danno un 'esatta idea del modo con cui 
vengono attualmente cost ruite le case .di affitto in 
Parigi, è bene richiamare alla mente dei lettori le 
trasformazioni av.ve nute nella concezione di questo 
g enere d i edifizi . 

La moderna casa d'affitto, costru ita colla massi­
ma altezza concessa dai regolamen ti edilizi in rap­
porto alla larghezza della via, compre nde general­
mente cinque piani per alloggi , se nza conta re ;l 
pianterre no che, a seconda dei quartie ri, può venir 
abitato od adibito a ll 'uso di botteghe . 

Oltre al prezw unitario del terreno, naturalmen­
te mo lto variabil da quartiere a quartiere, bisogna 

Gli stab ili presentati alla 
gi urìa so no sta ti in numero di 
3 2 , di cui 12 a Passy e 9 nell a 
Plai ne l\Ionceau. Non facil e 
era il còmpito dei g iudici, 
chi ama ti ad apprezzare edifizi 
di dive rsa importanza, d i va­

Fig. r. - Prospetto dell'edificio deii'Avenue Niel. 

rio sviluppo e costrutti su terreni di configuraz:o­
ne e d i posizione molto differenti; dopo due succes­
s iye eliminazio ni , furono assegnate otto medag lie 
di verrn.e-il ad altrettant i fra g li architetti concor-
renti . 

ca lcolare circa 1200 lire al me tro quadrato di super­
ficie coperta, escl usi i cortil i; è molto diffici le che 
rimanga a l 'disotto di questa cifra il prezzo di costo 
di un edificio elegante ne l quale g li allogg i di cei 
o sette a mbi enti s i affittan o da 6ooo ad 8ooo lire. Si 
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può dunque affermare che una casa d'affitto, d i me­
d ia este nsio ne, costa un milion e circa, compreso il 
terre no . 

na delle necessità maggiorme nte sen tite al 
g io rno d'oggi è quella di lavorare rapidam ente ; 
in non pochi ca ntieri si vedo no usare Yerricel!J 
mos i da motor i elettr ici per sollevare i mate­
riali e grttes a vapore per i lavori di sc;avo . P er 
le facciate è generalmente usata la pietra da 
taglio unita talora ai matto ni ed alle ceramiche; 
alla sabb ia ed a lla calce viene sostituito sovente 
il calcestru zzo; le a rmature in ferro sono le più 
usate, ma non di rado le colon ne di g hisa e le 
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Fig. 2 . - Pi anta dell'edificio dell' Avenue 'iel. 

t(avi di fe rro sono costituite dal cemento a rmato, 
che serve talvo lta a cost ru ire addiri ttura scale e 
parti intiere di fabbricati. 

Le facciate modern e non sono più quei 
noiosi rettan goli regola rmente interrotti da 
fi nestre che s i incontrano al principio del 
XIX secolo ; da qualche a nno è venuta la 
moda dei bow-windows, rido tti da prima a j 
semplici gabbie di fe rro e eli vetro appicci- .' 
cat i alla faccia ta fra i balconi sovrapposti l 

~ 

e facenti ora parte in tegrale del prospetto,~ 
di cui han no la medesim a foggia d i costru- i 
zione; essi danno agli edifici u n aspe tto 1 

più movimen tato, -talora perfino troppo 
massiccio . 

Nei tetti delle case mo derne, si utilizza 
largamente lo zinco e qualche volta se ne 
abusa; spi nti dal desiderio di utilizzare tut­
ta l'altezza concessa dai (egolamenti, alcuni 
architetti hanno rigonfìato i tetti in modo 
molto a ntiestetico, otte nendo du·e piani sovrapposti 
di mansardes, di cui uno può anch e essere abitato . 

Altri invece ha nno seguìto un a via pe rfettamente 
opposta ed hanno offerto agli inquilini, sotto fo rma 

Fig. 3· - Pianta dell'edificio del Boulevard Raspail. 

di te rrazze aer·ee, quei g!ardini che non è più 
possibil e o tte ne re a l pianterreno. 

. L a distribuzione interna degli aJloggi offre 
non poche difficoltà: bisogna illumina re il 
meglio p ossibile la scala principale e l'antica­
me ra di ogni appartamento; separare le sale 
da r iceYimento dalle ca mere di abitazione; e 
quest'ultime dalla cuci na, pur mantenendo la 
comunicazione diretta fra i salo ni e la sala 
da pranzo e collocando questa non troppo ion­
tana dalla cuci na e dall' o.f:lice; trovare per o­
gni camera ed in comunicazione diretta con 
essa, un piccolo a mbie nte per la to.'l ette, in 
qualche modo illuminato ; mascherare con 
qualche arti fi cio la dissimmetria d i alcu nf, 
g ra ndi camere , ecc. , ecc . 

E' appe na necessario accennare a lla necessità di 
trovare in ciascuna came ra, in cui lo spaz:o è gen e­
ra lmente molto limitato dall'obbligo d i ri cavare su 

- lll 
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Cour 

di un a superfi cie ri s tretta un numero minimo d' am­
bie nti, il posto per un le tto grande, pur ma ntene ndo 
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nella convenie nte posizione la fin estra ed il cami­
netto e tenendo conto del necessario disimpegno, in 
causa del quale le po rte debbono occupare un de ter­

minato posto . 

Rue de 
:.,. __ _ __ -. - . • . l.i,;i.O. .. 

Bellev1lte 
. ... -- ... --.- . ,___-;,. 

. Fig. 5· - Pianta dell 'edificio della via Belleville. 

L'architetto moderno si stud ia di vi ncere tutte 
queste difficoltà, me ntre i suoi predecessori s i accon­
tentavano di progettare una sfilata d i came re a­
pre ntisi su di un lungo corridoio, oppure lasciavano 
che le camere non fossero disimpegnate . 

La g rande casa di reddito 
moderna è dunque molto più 
confortable di quelle che veni­
vano costrutte un quarto di se­
colo fa; ogni appartamento è 
servito da due scale, da un a­
scenseur, da un mo ntacarichi 
e qualche volta a nche da un 
montalettere; il calorifero ad a­
ria calda è sostitu ito dai sis.te­
mi ad acqua calda od a vapore; 
l'acqua calda vien distribuita 
in tutta la casa; l'ammezzato, 
quando c'è, non differisce da­
g li a ltri piani, che pe r la ma n­
canza di balconi e di bo·w-7.oind­
dow ; la dimora del portinai o 
è costituita da p iù camere ben 
aisposte ed è collegata per mez-

della via Fleuru s, nelle adiacenze del giardino del 
Lussemburgo, e copre 334 met ri quadrati, facendo 
astrazione del cortile interno (33 mq.) sul quale s'a­
pre la scala 'di servizio. In ognuno dei sei piani non 
trova posto che un g rande appartamento compo­
sto di quattro camere e due sale, di cui diamo la 
pianta nella fig . .3 · La scala principale nella cu i 
gabbia trova posto l'ascenseur è ben illuminata dal 
cortile e dà accesso, peJ: un ampio pianerottolo, ad 
un'anticame ra chiara, irregolare, che si prolunga 
in due galle rie laterali; l'una disimpegna le sale da 
pranzo e da ricevill}.ento, l'altra le camere. 

Ciascu na di queste ha accanto un gabi netto di 
teletta; su l cort ile poi troviamo la sala da bag no , 
una vasta camera per la biancheria, l 'entrata .di ser­
vizio, la cucina e l' o.ffice . 

L'acqua calda è distribuita ai diversi gabinetti di 
teletta da llo scalda-bagno a gaz, che si può accen­
dere a volontà. Og ni alloggio è completato da due 
mansardes, provviste di condo tti per il fumo, che 
perme tto no l'impianto d i s tufe . Piccolo dettag lio 
molto pratico è l'es istenza di un commutatore auto, 
matico che permette, durante la notte, di rischiarare 
per qualche minuto la scala ed il vestibolo . Al piano 

zo del telefono a tutti gli alloP - Fig. 6. - Particobre:della decorazione architettonica dell'ed ificio del Boulevard RaspaJ!. 

gi; infine un'infinità di con'dutture (vapore, acqua terre no, da una parte dell'androne si trova un nego-
calda. e fredda, acq ue di rifiuto, telefono, gaz, lu ce zio, da ll' a ltra l'alloggio del portiere e poi alcuni 
elettnca, campanelli), corre lunao i muri costitue ndo uffici e una rimessa per bicicle tte e vetturine da 
l t . d' b 
e arene 1 questo complicato organismo. b imbi. Il prezzo de lla cost ruzione fu di L . 470.000, 

Premesse queste notiz ie generali intorno alle con- di cui 10 .000 circa per il consolidamento delle fon-
dizioni delle case moderne d'affitto in P a(iai pos- dazioni, cioè d i 1250 lire al me tro quadrato . 

. l; \ , 

S!am~ P_assare in rassegna gli otto s tabil i stimati Il prezzo deg li affitt i è (Ìspettivamente di 5600, 
degni di una medaglia d'oro e co nsiderarne le ca- 7ooo, 7000, 68oo, sSoo e 36oo da l primo al sesto 
ratteristiche principali . pia no. 

Arch . E . Chifjolt : IIo, Boulevard. R aspai l. Ouesto Arch. L etrosne : 217, F aubottr,!! S aint-H onore . 
d'fi. , . ~ " 

e 1 CIO s ll1na lza sull'angolo del detto boulevard e Questo grandioso edifizio occupa una superficie di 
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~~oo metri quadrati di t ui 1700 coperti. Ciascu n 
p~ano comp ren de sei appartame nti di cui due hanno 
v1sta s ulla strada e gli altri prendono luce da un am­
pio co~ ti le (550 me tri) e da dodici co rtiletti i n parte 
com~n t a~ altre case e sufficientemente yasti per 
ben dlummare g li amb:enti . 

La prima delle tre grandi scale, A, con ascen­
seur centrale a, dà accesso ad ogni piano a due al ­
loggi, di cui ciascuno compre nde : Yerso v ia, due ;a­
le (40 e 15 metri q.), uno studio (18 mq .) ed una 
camera da pranzo (30 mq.); ,-e rso cortile cinque ca­
mer: disimpegn_ate da_ una lunga galle ria sulla qua­
le SI aprono g h amb1enti sopra ele ncati . Essendo 
la facciata obliqua r ispetto l 'asse del cortile, si sono 
resi necessarii molti artifìzi per mascherare l'irre­
golarità C!ella pianta; per conseguenza, g li am­
bienti di servizio sono disposti in modo diYerso ne i 
due appartamenti . · · · 

Altre due grandiose scale, B e C, danno accesso 
ad altri due alloggi simili ai primi per num ero e di ­
sposizione di ambienti; finalmente la scala D con­
duce a du e appartamenti meno vasti, con una sola 
sala di ricevimento e i:re camere . L'altezza dei piani 
vari~ fra m. 3,10 (ammezzato) e m. 3,35 (1 ° piano) . 

In questo stabile gli affitti variano da qooo a I2000 
lire p.er gli alloggi verso strada, da 500~ a 6ooo per 
quelli nella parte di mezzo del g rande cortile ; da 
3500 a 4500 per quelli in fondo alla corte. 

Il costo di costruzione fu d i circa 1200 lire per 
metro quadrato. 

(Continua). 

LE SORGENTI DEL PIANO DELLA l\1USSA 

(Valle della Stura di Ala). 

(Continuazione e fine; vedi numero precedente) . 

Circa l'o rig ine del Piano de lla 1ussa, tutti i Geo­
logi che ebbero occasione di fare studi nella loca­
lità sono d'accordo nel ritenere che sia stato pro~ 
dotto dal riempimento di un tratto dell'alta valle 
sbarrato dali 'accumulo di grandi detrit i . ' 

Per quanto si riferisce alla natura di un tale sbar­
ramento, più che dovuto ad una morena frontale 
depositata in una fase d'arresto del g-hiacciaio che 
a,;endo occu~ato la valle d'Ala si r~irò poi ~rada~ 
tamente lascian~o traccie del suo passaggio nelle 
r~ ch.es moutonnees, ne i massi erratici e nell e form a­
ZIOI11 mor: ni c.he che si osservano lungo quasi tutta 
la valle, IO ntengo che sia stato prodotto da una 
e~o.rme frana staccatasi dal mon te Tovo. Ouest'o­
p_mwne, eh~ del resto è pure quella dell'In~ . 1at­
ttrolo (I), nsulta abbastanza chiaramente dalla na­
tura de i detriti esistenti nello sban amento. 

(I ) Schi:uimenti sulla Carta geo litolog-ica delle 
Lanzo. Loc. cii. ~ V:tll i di 

L 'aspe tto attuale della Rocca Tovo indica evi­
den temente come da essa si debba esser staccata una 
grande frana; in fatti, in corrispondenza del versan­
te destro sovrastante allo sbarramento, le roccie del­
la parete no n presentano il forte arroto ndamento 
g laciale, che s i osse rYa inYece così eYidente sul ver­
sante sinistro e, scen'dendo a Balme, sopra i due 
ve rsa nti. Ora, a mio pa rere, è raziona le l 'ammette­
re che iniz ia lm ente, dopo il ritiro del ghiacciaio, 
entrambi i versanti dovettero essere arrotondati 
cosa che invece non si osserva più sulla destra ap~ 
punto pe rchè staccatasi, e precipitata a ch iudere la 
valle, la parte più este rn a del rilieYo. 

_ Die~ro lo sbarramento s i accumularono le acque 
dt fu sto ne dei g hiacciai e quell e torrenziali, oriai­
nan dosi quindi un lago, che, per un tempo c:r­
tamente lungo, occupò l 'attual e Piano d ella Mussa 
specialme nte nella sua parte anteriore. ' 

Data_ la sua posizione , il lago andò però m an 
mano ncolmandosi per il sedimentarsi in esso dei 
materiali detritici portati costanteme nte dalle cor­
renti fiU\·io-g laci a li. 

Questi mate riali si depositano in ordine di 
anza a a a za termmale g rossezza e cioè in VI-CI·n 11 b I · 

massi più o meno voluminosi, poi ciottoli , ghiaie e 
finalmente sabbie e melme finissime, come sono 
quelle provenienti dall'eros:on e g laciale . Furono i 
materiali melmosi che interponendosi fra i detriti 
caotici dello sbarramento li cementarono, rendendo 
lo sbarramento impermeabile e contribuendo ~osì 
viemmeglio alla formazion e del lago . 

Intanto mentre avYeniva la sedimen.tazion e dei 
n~ateriali. alluvio~ali che, pe r alternanze di periodi 
d1 maggtor o mmor attività ne i torrenti scendenti 
specialmente 'dalle balze terminali coronate da 
g:hiacciai , ~evono presentare pure ~lternanze, spe­
Cialment_e ~~ se ~so Ion g itudina le, di de triti più 0 
meno ~1m_ut1, da1 ver~anti del piano, in consegue~­
za d~ll aztone 1~e~eonca ed in particolare del gelo 
e d1 sgelo, precipitavano continuamente verso il 
b~sso frammenti di roccia, anche voluminosi, che 
SI accumulaYano sotto forma di detriti d i falda. 

Però il detr ito di falda doYe Ya essere special­
mente abbondante sulla sinistra del piano mentre 
sulla destra era, fra l 'altro, impedito ed arrestato 
dei rilievi serpentinosi del R oe Grande e del Roe 
N . ., ·1 f ~ e1r; percw mentre 1 ondo del lago si ven iva 
sollevando e ricolmando per l'accumulo di mate­
riali fluvio-g laciali, lun go il versa nte sinistro s i co­
stituiva un deposito speciale, affatto diverso, do­
, - ~to al detrito di falda grossolan o e quindi permea­
bile . Tale particolare formazione si estendeva inol­
t~e verso la parte superiore, occidentale, del piano, 
cwè presso la ba lza terminale . · 

Il rpateriale fluvio~glaciale, invece, per la sua 
stessa origine, costituì un deposito molto meno, od 
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anche niente permeabile, special mente nella parte 
orientale, anteriore, del piano, ove an:eniva la se­
dimentazi one della melma g laciale. E difatti vedia­
mo come ancora attualme nte in qu el la zona p ros­
sima allo sbarramento l'acqua ristagna, fo rmando 

acquitrini a fo ndo torboso . 
Scomparso il lago, si stabilì il corso della Stura , 

che esce dal piano su lla destra, alle falde della 
Rocca Tovo, per una breccia che si è aperta nel 
materiale detritico di sbarramento; il torrente però 
nelle ampie divagazioni del suo letto dovette neces­
sariamente sonapporre al deposito lacustre altro 
materiale alluvionale, come ne deposita tutto ra , 
rialzando il suo letto, quasi impermeabile . 

In conclusione il mate riale che ri empie il piano 
della l\Iussa, con una potenza che localmente deve 
olt repassa re i cento metri, sarebbe costituito alla 
base del versante sinistro e de lla balza terminale a a 
materiali voluminosi e caotici dovuti al detrito di 
falda; questo forma quindi una fascia di una lar­
g hezza e spessore che convenienti assaggi potreb­
bero determinare, zona permeabile, ricoperta per 
buo-na parte della sua estensione dalle alluvioni 
relativamente recenti ed impermeabili della Stura. 

Il rimanente è occupato dalle alluvioni fluvio­
g laciali, le quali formano un deposito di materiali 
a dimensioni variabili, ma in prevalenza fini e mel­
masi specialmente nella parte anteriore del piano; 
tale deposi to, tutto inzuppato d'acqua, si può con­
siderare come impermeabil e . 

Una tale natura de l riempim ento del Piano della 
Mussa viene lumeggiato dai risultati delle trivella­
zioni, riportati dal Prof. F. Sacco (1 ), che furono 
praticate dalla Ditta Audoli e Be rtola nei mesi di 
Giug no e Novembre dell'anno Igoo. 

Infatti nel pozzo più orientale, alla distanza di 
circa 100 metri dallo sbarramento, alla quota di 
1740 m. s. l. m. presso il torrente Saulera, fu in­
contrato per 40 metri limo e sabbia glaciale, po i 
massi rocc iosi , che devono far parte dello sbarra­
mento . 

Tre pozzi alle quote I746-1748 s. l. m. nel piano 
anteriore della ~1 ussa, tra la Saulera e la Stura, 
di edero fino a 70 metri di profondità sabb ia e limo 
lacustre fin issimi, inzuppati d'acqua, la quale sali­
,-a talora fino a l livello del suolo. 

Parecchie trivellazioni praticate nella zona di nns · 
simo restringi mento del piano, tra il Roe Grande ed 
il fianco sin istro della valle, incontrarono, sp inte fino 
a 40 metri, strati sabb!osi e ghiaiosi alternati, ric-

(r)_ Osservazioni di Geologia applicata riguardanti un pro­
getto d1 derivaz~one e condottura d'acqua potabile dal Piano della 
Mussa a Torino . - Estratto da: Progetto di condotta di acqua 
potabile per la Città di Torino dal Piano della Mussa sopra 
B~lme . - Torino, 1900. 

• 

camente acquife ri, con qua e là massi e ciottol i, che 
divenn ero sempre più abbondanti andando versc> 
il ve rsante sinistro . 

Altri due pozzi furo no praticati poco a monte 
delle ultime Grangie della M ussa alla quota di I 764 
metri. 

In uno, scavato poco !ungi dalle falde del R oe 
Nei~ e che fu spinto fino a 70 metri, si in contrò pe r 
20-30 met:-i un materiale grossolano formato 'da 
sabbia, ghiaia e ciottoli, costituente una zona più o 
meno acquifera, al disotto della quale es iste una 
pote nte formazion e di limo, meno fino però di quel­
lo es istente nella parte anteriore del p iano. 

Il secondo di ede analoghi risu ltati, ma, essendo 
poco lontano dal fianco sinistro, ve rso la profon­
dità di 40 metri vi si incontrarono massi rocciosi 
corrispondenti al d etrito di falda. 

Un ultimo pozzo, il più occidentale, fu stabilito 
presso la casa Ghiarone, cioè in prossimità della 
parte terminale del piano; esso fu spinto fino ad 
o ltre 40 metri sempre in un deposito irregolare di 
sabbie e ciottoli, che devono rappresentare sempli­
cemente le alluvioni della Stura. 

Questo deposito nei primi I4-15 metri manca 
quasi completamente d'acqua, poi il terreno di­
Yenta acquifero, restando il livello superiore del­
l'acqua a circa I6-I7 metri sotto il piano del suolo. 

A questo punto del nostro studio, conoscendo 
ne i loro particolari le con'dizioni ge~idrologiche 
del Piano· della Mussa, possiamo cercare di trarre 
una conclusione circa la provenienza dell 'acqua 

delle sorge n ti. 
Tale acqua non può anzitutto provenire da in­

filtrazioni nel versante destro, presso lo sbarramen­
to, a ciò opponendosi il deposito melmoso di origine 
essenzialme nte glaciale, impermeabile, che abbiam 
visto formare il riempimento del Piano nella sua 
parte -anteriore. 

Non devono le acque provenire da infiltrazioni 
nel cono di deiezione del Rio Ciamarella, le cui 
acque concorrono ne lla Stura, e neppure dalla re­
gione Ciamarella-Battaglia; abbiamo infatti per 
quella zona nord-occiden tale de l Piano una prova 
concludente della nostra opipione negli spandi­
menti di coltura di Bacillo prodig =o-so fatti eseguire 
a due riprese dalla Commissione Municipale_ di In­
dag ini. Questi spandimenti (1) d!edero risultati as­
solutamente negativi per le sorgenti, mentre il pro­
digioso compariva nella Stura. 

Le stesse condizioni devono ripetersi nella 
regione d' Arnas, cioè sud-occidentale del Piano; 
per quanto gli spandimenti non siano stati fatti ir. 
quella direzione è pitt che probabile che essi avreb-

(r) Comunicazioni fatte ::b l Consigli ere Depanis, ccc.-Loc. cii . 
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bero da ti risultati analog hi a quell i ottenuti ne lla 
region e Ciamare lla,..Battaglia . 

on p ossono provenire da infiltrazioni nel Pia­
no della R ossa sovrastante alle sorgenti ed in ge­
nerale de l ve rsante sinistro de l Piano della 1ussa. 

Siamo infatti in una reg io ne prevale ntemente di 
serpenti ni , roccie compatte, insolubil i ed imper­
meabili, nelle quali se es istono fessure e litoclasi, si 
tratta di accidenta lità puramente superficiali, do­
vute a fenomeni di sgretolame nto sotto l 'azione de­
gl i agenti meteorici e particolarmente del gelo e di­
sgelo . In tali condizioni non s i ha infil trazione e 
l 'acqua scorre semplicemente a lla superficie della 
rocoia o . nello scarso detrito d i falda che la am­
manta; dobbiamo inoltre tener presente che in 
quella direzione non esistono ghiacciai o nevi per­
s istenti, quindi l 'acqua filtrante no n potrebbe es­
sere che esclusivamente quella della diretta preci­
pitazio ne atmosferica, cioè una causa di gran lunga 
infe riore all'effetto. 

E' vero che g li spandimenti eseguiti dalla Com­
missione d'Indagini nel Piano della R ossa p rovo­
carono una comparsa del prodigioso dopo tre gior­
ni, e quasi contemporaneamente che nella Stura, 
nelle sorgent!i, ma questo fatto indica semplice­
mente una comunicazione casuale ed accessoria fra 
le acque che s'infiltrano nel detrito di fa lda e quelle 
che alimentano le sorgenti, comunicazione di cu i 
evidentemente bisognerebbe tener conto in even­
tuali opere di protezione delle acque dei fontanili. 

Non furono fatti spandimenti nel conoide di de­
triti ca lceschistosi, che es iste in corrispondenza 
della Grangie della Mussa (tra la Punta R ossa e T e­
sta Ciarva) e, all~ sommità del quale, presso Cà­
Rulè, sgorgano le parecchie sorgive, fra cui la sor­
gente « Latte e Burro » a cui ho accennato prece­
dentemente. 

E' però più che probabile che, data la natura 
della formazione e del materiale roccioso, si pos­
sa no pure avere infiltrazioni che raggiungano la 
falda alimentatrice de lle sorgenti della ìVI ussa; 
anche di questa considerazione andrebbe tenuto 
conto nello stabili re opere di protezione, tanto pi'.l 
trattandosi di regione adibita amp iame nte a pa­
scolo e coltivazione . 

R esta ora la regione terminale del Piano, co­
stituita come abbiamo visto dalla balza su cui s i 
s tende il piano ove sorge il Rifug io Gastaidi, e 
domina to dalla Bessanese , baiza amma ntata alla 
sua base da un potente detrito di falda, permea­
bile. In questa zona io ritengo che vada essenzial­
mente ricercata l'origin e della falda acquea, che 
genera le sorgenti ·della M ussa . 

Le acque proven ienti dalla fusione dei g hiacci 
e delle nevi scendono dalla balza; in parte vanno 
alla Stura, ma la parte maggio re infiltrandosi e 

circolando nel terreno pe rmeabi le, fi nisce per in­
canalarsi naturalmente lun go il Ye rsante s inistro 
de l pia no, ove es iste la fascia di materia le perm ea­
b ile origina ta nel modo sopra descritto dall'antico 
detrito di falda , ed arriva così, più o meno rap ida­
me nte, fin contro lo sbarramento del piano . 

A llo sbarrame nto, il quale, come fu detto , è reso 
impermeab ile dal limo glacia le che si è insinuato e 
depositato tra i framm enti rocciosi, l'acqua si ac­
cum ula, il livel lo della falda s i innalza e, siccome in 
corrisponde nza della zona OYe esistono le sorgenti, 
manca il dves ti mento a lluvionale che quasi dap­
pertutto altrove ricopre il piano, l 'acqua vien fuori 
come da un o sfioratore nelle diYerse sorgenti. 

La quantità di acqua ch e alimenta la falda non 
è evidentemente se mpre la stessa, aumentando essa 
nei mesi in cui è più abbondante lo sciogliersi delle 
nevi e dei gh iacci e diminuendo invece, senza però 
cessar de l tutto, nei mesi in vernali , nei quali sul 
fondo dei ghiaccia i, nel contatto con la roccia in 
posto e per il calore di questa, si può aYere ancora 
fusio ne e quindi infiltrazioni acquee, che vann o ad 
alimentare la falda, pe rò molto ridotta. 

Conseg uenteme nte nei mesi caldi la quantità di 
acqua è grande e ne sono allora a limen tate s:a le 
sorgenti inferiori ch e le superiori; quando i nYe C·~ 

diminuisce la potenza della fa lda e si abbassa il suo 
livello, il ritorno dell'acqua a lla superficie più non 
permette che l'alimentazione, per quanto anch'essa 
rijdotta, delle so:rgenti infe riori, mentre cessano 
temporaneamente le superiori. 

La temperatura costante di circa 4°,5 delle 
acque delle sorgenti (in cui le piccole variazioni che 
si verificano dall'una all'altra possono essere con­
seguenza da llo scorrere che fa nno più o meno pres­
so la superficie del suolo) non sarebbe altro che la 
temperatura media del Piano, circolando le acque 
ad una profondità tale da non risentire da un lato 
le variazion i esterne e dal! 'a ltro nepp ure da essere 
influenzate d a l grado geometrico. 

E' bensì vero che la temperatura media desu nta 
dai dati raccolti dall'assistente municipa le sarebbe 
soltanto J 0 ,8; ma, come giustamente fa rileYare il 
Depanis nella sua relazione più volte citata, queste 
osservazioni , pe r quanto diligen ti , non possono ri­
tenersi come aventi carattere assoluto e scientifico, 
Del resto a nche determina to che rea lm en te la tem­
peratura media fosse nel piano di J 0 ,8, la diffe­
renza con quella delle acque dell e sorg enti potrebbe 
sp iegarsi come conseguenza del grado geotermico. 
basterebbe che le acque ci rcolassero ad una profon­
dità alqua nto maggiore d i quella ora a mmessa, tan­
to più che si deve tener presente che la zona per­
meabile di de trito di falda può estendersi s ino all a 
roccia in posto nel piano, cioè ad una profondità 
certa me n te notevole . 
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Le piccole qua ntità d i cloro e di sostanze organi­
che esi stenti , come fu detto a suo tempo, nell'acqua 
delle sorge nti si spi egherebbero con il fatt? che la 
zona di infiltraz ione , pu re essendo essenzia lmente 
arida comprende nondimeno qualche pascolo. Nè 
b isoa,na dimenti care le infiltrazioni sussidiarie che 
a YYe

0
ngono in alcun i punti del versante sini stro 

(Piano della R o sa, conoide detri tico sopra le Gran­
aie dell a :;\l ussa), OYe l' es istenza di pascoli e di abi­
~azioni estive deg li a lpig ia ni non p uò non avere 
u na qualche infl uenza . 

E' yero che per acque fi ltranti in regione essen­
zial mente di calcesch isto come è quella ammessa, 
cioè termi nale del piano, il grado di durezza può 
sembrare alquanto basso; ma s i deve a questo pro­
p osi to tener presente che il carbonato ci;i calcio è 
sol ub ile soltanto in presenza di anidrid carbonica, 
che lo trasforma in bicarbonato. Ora le acque di in­
fi ltrazio ne provenie nti per lo più dalla fusione di­
re tta di g hiacciai e neY i devono necessaria men te es­
sere poY re di a nidride carbonica e qu indi anche 
relat:vamente piccolo dev'essere il loro potere sol­
vente. 

R esterebbe da spiegare perchè le acque prove­
nienti in parte da g hiacciai, e che escono poi da!le 
sorgenti perfettamente limpide, non abbiano accu­
mulato fra i detriti di falda in cui circola no, del 
mate riale argilloso fin issimo e quindi con l'andar 
del tempo chiusa naturalmente la loro via di pas­
saggio . Si può però a questo riguardo os;;ervare 
che tale 'deposito può g ià essere avvenuto ed avve­
nire tuttora in quantità nondime no tale da non im­
pedire la via di circolazione ; aggi un gerò inol tre che 
ho constatato, in agosto e settembre, come le acque 
scende nti dal piano sovrastante a lla balza terminale 
sono ordinaria mente limpide e non presentano la 
opalinità caratteristica delle acque di torre nti gla­
ciali . Ciò perchè in buona parte più che da ghiacciai 
le acque provengono dalla fusio ne di ampi nevati e 
quelle dei veri ghiacciai (pe r altro poco a mpi) della 
regione possono liberarsi già in parte del loro limo 
prima di infiltrarsi . 

In conclusione le acque delle sorge nti della iVIussa 
non solo non hanno in modo assoluto nessun rap­
por to con quelle del torrente Stura, ma neppure con 
il caput fiuminis, che va ricercato essenzialmente 
nella regio ne Ciamarella a nord e di A rn as a sud. 

Le acque de vono provenire da potenti infiltra­
zion i ne lla parte te rminale, occidentale, del piano e 
solta nto possono in modo secondario ed affatto sus­
s idiario aggiu ngersi ad esse le acque che si infil­
tra no nel detrito di falda in qualche punto del ver­
sa nte sinistro del piano. 

Torino, Gabinetto Geo-Mineralogico del Regio Politecnico. 
Gen naio I 9 II. 

ALESSAXDRO R occATI. 

QUESTIONI 
TECNICO-SfiN !TfiRIE DEL GIORNO 

NUOVO FILTRO A SABBI \ 

A FUNZIONAMENTO R APIDO 

SISTEMA " VAN DER MADE » . 

Questo nuovo disposi tiYo fi ltrante venne presen­
tato e descritto dal chimico Samuele Bruère , nella 
seduta della Società di :Medicina Pubblica di Parigi, 
in data 28 Dicembr 1910 (v. R evue d'Hyg·iène, 
n. I- 1911). 

E' bene ri levare subito che il fi ltro Van der ::\Iade 
non si p ropone di steril izzare l'acqua, ma solo di 
chiarificarla e prepararla convenienteme nte ali 'azio­
ne di ulteriod p rocedimenti - come l 'ozono ed i 
raggi ultra-violetti - così che questi, esercitando 
colla massima efficacia la loro azione sterilizzatrice, 
abbiano a fornire un 'acqua otti ma per alimenta­

zione . 

Il sistema Van de r Made s i compone di due ap­
parecchi : il decantatore ed il filtro propriamente 
detto. Il primo ha estername nte la forma di un 
cilindro; ali' interno, presenta invece quella di un 
corpo semi-ovoi da le . Iell 'impianto esegui to a titolo 
di prova sperimentale, esso è costrutto in cemento 
armato, ed ha un 'altezza di m. 7,50 per un diametro 
di m. 3, 55 , nella sua porzione supe riore. 

L'acqua bruta vi penetra per un tubo verticale 
disposto secondo l'asse del cilindro, il quale sbocc<~, 
per un'apertura a forma di imbuto capovolto, in 
corrispondenza dell ' unione del terzo superiore col 
terzo medio dell'a ltezza dell 'apparecchio. 

A cagione de lla forma ovoi da le, la corrente della 
acqua diminuisce gradatamente di velocità, a mano 
·a mano che l 'acqua si innalza nel recipiente. In 
questa lenta ascesa, le particelle pesanti si separano, 
cadendo al fondo, provvisto di una vah·o la, per 
mezzo della quale il sedimento viene allonta nato, 
mentre l 'acq ua grossolanamente decantata e gi unta 
al limite superiore, si riversa, per troppo pieno, in 

un canale che la conduce al filtro. 
Il filtro, parimenti costrutto in cemento armato, è 

costituito da un cilindro alto m. 6,6o, del diamet:<o 
interno di me tri 3,75 . Alla distanza di metri · o,6o 
'dal suo fondo, un 'armatura meta ll ica supporta delle 
lastre filtranti, sulle quali riposa un o strato ,di 
sabbia fine, spesso m. o,6o; l 'acqua attraversa que­
sto strato con una Yelocità corrispondente ad I me­
tro cubo all'o ra, pe r og ni me tro quadrato di super­
fici e fi ltrante; w locità dovuta all'altezza del carico . 
:Ma è evidente che, data la velocità indicata, in 
breve tempo s i avrebbe una 'diminuzione del reddito, 
ove non inte rveni sse l 'azione di un dispositiYo d; 
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ripulitura sotto press ione, il qual e costitui sce la 
parte vera m e n te n uova ed orig i naie del s istema. 

S econdo l'asse del filtro, è disposto nel suo inter­
no un albero vuoto, il quale, attraversando la sabbia 
filtrante e lo strato d i acq ua filtrata sottostante, ter­
mina, sotto il fo ndo del filtro, in una va lvola comu­
nicante con l' égout. Su ques to albero vuo to, so no 
fi ssati a c roce, all'a ltezza de lla superficie super iore 
della sabbia, due tubi chiusi ai loro est remi, presen­
tanti una fenditu ra , nel lato rivolto verso la sabbi a, 
la quale nell'uno si prolunga dall'inizio fino a metà 
lu.nghezza de ll 'albe ro, nell 'al tro da questo punto 
medio fino all'estremo del l'albero stesso . L'insieme 
di queste parti forma un arganello, che s i può far 
girare, per mezzo di un ingranaggio ad angolo e 
di una manovella. 

Per ripulire il filtro, si apre la valvola che dà pas­
saggio all'acqua nell' égout, ci si assicura che le 
braccia dell 'arganello s iano d isposte a poca distan­
za dalla superficie dello st rato di sabbia, aggiu­
standole convenientemente, ove occorra, m ediante 
apposita vite, ed infine si imprime loro il movi­
mento ai rotazione . 

L'acqua, che sotto la press ione di tutta la carica 
del filtro, aperta la valvola inferiore, è passata nel­
l 'albero vuo to per le aperture praticate presso il 
livello al quale s i raccordano i tubi dell'arganello, 
de termina un fortis simo richiamo nelle fenditure 
delle due braccia, richiamo che vale a trascinar v ia 
anche il deposito limaccioso che ricopre lo strato 
di sabbia. Pochi minuti bastano per effettuare que­
sta operazione, durante la quale il filtro continua a 
funzionare . 

Parimenti , se p er qualche ragione si vuoi cam­
biare una parte della sabb ia, basta abbassare di­
quanto ed in mo do progressivo il piano dell 'a rga­
nello, p er allontanare quello strato di sabbia che si 
deside ra d cambiare . Questo strato v ie ne sostituito 

r·iversa ndo nel fi ltro un a corrispondente quantità 
di sabb ia nuova, la quale viene poi regolarmente 
d ispos ta mediante qualche giro dell'arg anello . 

L 'acqua filtrata , malg rado la veloci tà della .filtra­
zio ne, esce perfe ttamente l impida: e tale nman e 
anche durante ì l lavoro della ripulitura, come s i 
constatò nei saggi-praticat i .a l\Iarsiglia, sulle acq ue 
della Durance . E sistono pe rò acque di divers~ 

natura, contenenti un'argilla speciale, che non pos­
sono· esser chiarificate ove non s i faccia precede re 
alla filtrazion e l'azione di sosta nze coagula nti. A 
questo scopo, il sistema V a n der ~1ade è fornito di 
un partico la re d ispositivo assai sem plice : quasi alla 
sommità del decantatore, un piatto p erfo rato, soste­
nuto da traverse, contiene dei frammenti di g hi sa 
che l 'acqua è costretta ad attraversare lentamente ; 
nello stesso tempo, una quantità be n determinata di 
acido carbonico, introdotta pel tubo centrale, si 
svolge nell'apparecchio sotto fo rma di numerose 
bolle gasose; in tal modo l 'acqua si carica di sali 
ferrosi. Prima di accedere al filtro, essa attrav;ersa 
ancora due camere, nelle quali i composti ferrosi 
vengono distrutti per ossidazione , mediante gorgo­
g liamento di una corrente ·d 'aria: si formano così 
dei composti ferrici insolubili, i cui fiocchi preCipi­
tano e sono poi trattenuti completamente dal filtro. 

Cl. 

TE~TATIVO DI MASSICCI \TE STRADALI 
CORRISPONDENTI A I BISOGN I 

DELLA 

CIRCOLAZIO:"JE DEGLI AUTOMOBILI. 

Lo sviluppo intensivo della circolazione Ciegli 
automobili rapidi ha reso di g rande importanza il 
problema della viabilità. I perfezionamenti appor­
tati in questo secolo alla costruzione delle massic­
ciate stradali , fra cui massimo la cilindratura mec­
canica, sono insufficienti per preservare da una ra­
pida distruzi o ne le strade percorse da un'intensa 
ci rcolaz ione di automobili. I pubblici poteri di tutti 
j paesi hanno dovuto occuparsi seriame nte dell'im­
portante questione, e, per iniziativa della Francia, 
si è te nuto in Parig i nel 1908 un Congresso inter­
nazio nale p er tentare di risolvere il difficile pro­
blema. 

In quell'epoca la situazione era posta in quest i 
termini. Da qualche anno, per l' eno rme sviluppo 
della bicicletta la quale esige strade be n un ite sen­
za richiedere nessuna resistenza alla pavimentazio­
ne ci si era lasciati trascinare a sostituire le massic -' . 
ciate in cattivo stato di mo lte strade, con un maca-
dam ben cilindrata. I primi automo bili, poco rapidi 
e non troppo pesanti, vi si trovavano bene, senza 
che le strade ne dmanessero molto danneggiate. 

Ma, dal 1908, un numero non indiffere nte di 
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chilometri di massicciate in p :etrisco delle strade 
nazionali erano pe rcorse da una circolazi one inten­
sa di a utomobili e in esse il fe nomeno di d istruzio ne 
si ma nifestava con una rapidità Clesolante. Fare del­
le nuove pavimentaz ioni con Cl imension i sufficienti 
sarebbe stato un rimedio ene rg ico ed accetto a l pub­
blico ; ma non ci si poteva nemmeno pensare per 
l 'inge nte spesa che si sarebbe resa necessaria. 

S i era allora ricorso, sia in Francia, che in In­
ghi lterra, in Germania e negli St~ti U niti, ad ~n 
procedimento sui cui risultati· non SI avevano nozio­
ni precise, cioè all'introduzione di sostanze b itu­
minose nella confezione del macadam. 

In Francia si era generalmente usato il catrame 
derivante dalla distillazion e del carbo n fossile e lo 
s i s tendeva in condizioni be n stabilite sul macadam 
in modo ai farlo penetrare per qualche centimetro 
nello strato superficiale della massicciata. In In­
g hi lterra invece si incorporava il catrame colla mas­
sicciata stessa, che pre ndeva i nomi di tarmacad zm 
o tarmac, sia mescolando i material i col ca trame pr!. 
ma di stenderli sul te rreno, sia cilindrando il ca­
trame insieme col pietrisco. In A merica si seguiva 
or l'uno or l 'altro de i due procedimenti , sostituen­
do però al catrame, altre materie bituminose di 
composizione diversa . 

L' efficacia di questi sistemi era stata univer­
salme nte riconosciuta, e ntro certi limiti. Da una 
pa rte I'incatramatura superficiale esige che l'opera­
zione venga ripetuta sove nte, alme no una volta 
.all 'anno ; dall'altra l'incatramatura in profond=tà 
importa una spesa molto maggiore e non dà risul­
ta ti sicuri. 

I I Cong resso di Parigi ebbe il merito di contri­
bui re a generalizzare questi proced imenti e di in, 
d icare i mezzi pe r perfezionarli, ma no n diede al 
problema una nuoya soluzione. 

II secondo Conç;-resso dellç1 s trada, tenuto a Bru­
xelles nel 1910 no~ poteva, ad un'epoca così vici na 
a quella del primo, riunire deg li elen~enti mo~to 

nuovi e non ha servito che a dare un mcoragg~a­

me nto a proseguire nella via dello studio e del per­
fezioname nto. 

Sa rà forse possibile trovare una buona soluzio­
ne del problema, studiando da vicino l'azione degli 
automob ili. Il Professore Pe tot illce che il consumo 
delle strade è dovuto alle reazio ni normafi, ta ngen­
ziali e trasversali delle ruote degli automobili. 

Le reazioni trasversali sono trascurabili, meno 
che nea li svolti · cosi pure si possono trascurare le 

~ ' d" reazioni normali a lla massicciata a differenza I 

qu elle dovute a lla ci rcolazione ordinaria nella qual e 
sono le più importanti. Le reazion i tangenziali 
sono ua ualme nte trascurab ili , ma quelle delle ruote 

~ . . 
motrici sono sempre molto grandi; quando SI fren a 
o ci s i incammina possono raggiungere il valore d i 
250 Kg . 

Dunque le uniche forze Cla contrastare sono le 
reazioni tan aenziali a l suolo de lle ruote motrici. 

~ . . 
L e massicciate attuali no n sono costrmte m mo-

do da resistere a ta li reazioni, perchè finora non si 
è mai p~n sato che a lla azio ne verticale de l peso dei 
ve icoli e perciò ci si è soltanto preoccupati di sten­
dere un macndam ben agglomerato capace di re­
s iste re per la sua massa. Quando un elemento dello 
strato superficiale della massicciata, cede, l'azione 
tangenziale delle ruote trova un punto d'appoggio 
la te rale , esagera lo sforzo e produce con sorpren­
dente rapidi tà una graP..de buca dalla quale l'aria, 
violentemente mossa, strappa i piccoli materiali 
sgretolati d isperdendoli qua e là. 

Assodato questo punto d'importanza capitale, 
ne risulta evidentemente che, per rimediare al male, 
basterà aumentare la resistenza tangenziale dPlle 
massicciate , cioè agglomerare maggiormente in 
quella d irezione i materiali che la costituiscono, sia 
modificando la loro disposizione, sia aumentando 
il potere cementante della sostanza che li coll ega. 

Il primo procedimento, modificare cioè la di­
sposizione dei mater:iali, trova la sua espressione 
assoluta nella costruzione di lastricati, i quali avreb­
bero anche il pregio di offrire una resistenza tra­
sversale perfetta per l'appoggio reciproco delle fac­
cie piane delle lastre . Senza giungere fino a questa 
soluzione molto costosa, si potrebbe cercare un 
me todo rapido e poco dispendioso per sovrappor­
re g li e lementi del pietrisco ordinario, in modo che 
le faccie appoggiassero sensibi lmente l'una sull'al­
tra e dessero una soluzione approssimata del pr'Y­

blema. 

E' innegabile che il modo con cui s i costruisco­
no generalmente le massicciate stradali colla cilin­
d~:atura meccanica, conauc:e ad un risultato diarn~­
tralmente opposto. Si viene, è vero, ad ottenere una 
massicciata continua e liscia; ma, facendo dei son­
daggi, facilm ente si constata come, sotto l'~zione 
del rullo compressore, le faccie acute e multiformi 
degli elementi si siano arrotondate ed i mat: riali 
stiano in sieme soltanto più per effetto della sostanz<~ 

agglom erante. 

Essendo necessario che la massicciata stradale 
risponda aCI altre qualità oltre a quella della resi­
stenza tangenziale, bisognerà sempre adoperare il 
materiale di agglomerazione, non fosse altro che 
p er colmare i buchi e formare una superficie relati­
vamente impermeabile aWacqua; ma, dopo quanto 
s i dis::;e, è chiaro che la forma e la disposizione òe­
g li e leme nti ha maggior importanza che non la so­

s tanza cementante . 

A costruire una massicciata secondo i criteri su­
esposti, serve la macchina immaginata ~al sig . . Co­
s tant la cui descrizione togliamo dal G en:e Ct'Vtl. 
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Spesso si è ossen ·ato che i rappezzi eseg u iti neiie 
massiccia te, be n battuti col ba ttipa lo, resistono al 
passaggio deg li a uto mobil i meg fìo deiie massic­
ciate nuove ed incatra ma te c s i è appl icata questa 
osservaz io ne a lla cos truzione de iie piattaforme s tra­
dali. 

L a macchina consiste essenzia lmente in un mo­
tore a vaporp che mette in azione, per mezzo di una 
serie di ingranaggi, due tr:eni di battipali; ciascuno 
di essi comprende quattro battipali in g hisa colla 
faccia quadra ta di m. 0 , 52 di la to e del peso di I 6 2 

chilogrammi. Le due serie so no collocate l'una di ~­
tro all'altra, parallelamente, coi battipali sfalsati per 
impedire sfregame nti. 

Ciascun pes tello è sollevato da una c ing hia me­
tallica attaccata ad un car(ello che scorre sopra un 
tamburo messo in azion e dagli ing ranaggi. Il car­
rello viene trascinato , poi staccato per mezzo di a l­
cun e dita solida li al rullo di modo che il pesteiio ca­
dc ve rticalme nte sul suolo da una certa a ltezza. 

Cambiando le posizio ni relative delle dita e del 
carrello, si può modificare l'altezza di caduta, però 
fra limiti molto dstretti. 

La macchina è monta ta sop ra un telaio aa au­
tomobile ; i pestelli sono situati · nella parte posterio­
re, v icino all'asse motore . Le ruote sono formate da 
cilindri e sono analoghe a que lle dei compressori 
adope rati sulle strade ; però il peso dell 'asse moto re 
è un p o ' più elevato. L'apparecchio è munito di un 
dispositivo d i comando speciale che pe(me tte di fa r 
muovere soltanto la macchina oppure questa insie­
me coi p·estelli in modo che ess i batta no il suo lo, 
me ntre la macchina avanza lentame nte . 

I battipali no n si innalzano tutti ins ieme, ma 
· uno aiia volta, in modo che tutta la forza motrice 

v iene successiva mente applica ta su ciascuno 'di essi. 
Il movime nto riesce molto brutale, e assai g ravi so­
no s tate le difficoltà per trovare org ani di resistenza 
sufficiente e pe r g uidare i pestelli in 'direzione per­
pendicolare al suolo . 

D 'altra parte, l'avanzamento automa tico deiia 
macchina conbinato col movimento successivo de i 
pestell i, sollevava una difficoltà molto seria. N PI 
mome nto in cui un pestello cade sul suolo, la mac­
china a vanza ed il bo rdo ·anteriore de lla faccia dei 
battipali spinge le pietruzze distruggendo il lavoro 
fatto pe r me tte rle a posto . Dopo molti tentativ i, 
questo inconve niente è sta to efimina to, combinandn 
il movimento dei battipali in modo che ess i siano 
sollevati da te rra nell' ista nte in cui cade a l suolo 
quello in azione ed arro to ndando leggermente g li 
angoli delle faccie quadrate. 

. A nche pe r te ntativi si sono reg ola ti il peso de i pe­
stelli e l'altezza di caduta. Lo scopo era d i otte nere 
l'incastramento deg li elementi g li uni neg li altri col 

min imo numero di colpi senza però romperli co n un 
urto troppo viole n to . 

Si è s tab ilita un 'altezza di caduta di m. 0 ,20 ; pe r 
cui , da to il peso di I62 K g ., la fo rza YiYa sul suo­
lo è di Kg . I 1,74, per deci metro quadrato. L a 
velocità della macchina, modificabile dal condutto­
re, fu dete rm ina ta in circa 70 me tr i a ll'ora e il nu­
me ro dei colpi in 6o al minuto . 

D etermin a ti così tutti i pa rticola ri della macchi­
na, fu necessario stabi lire le condizioni del suo fun­
zio na me nto e cioè : lo spessore dello s trato d i p ie­
tri sco; la g rossezza deg li e le menti; la quanti tà Ji 
sostanza cementa nte ed il momento in cui deve es­
sere introdotta ; il mo do d ' innaffia re e la quantità 
d'acqua ; il numero d i passaggi dei pestell i. 

Bisogna notare che, da ta la costruzio ne deiia 
macchina, aa og ni passaggio de i ba ttipali corri ­
sponde un passaggio del cilindro compressore ; 
inoltre l 'esperie nza ha dimostrato che conviene in­
comincia re e finire il lavoro con qua lche passaggio 
della macchina a pestelli a lzati , lascia ndo cioè ag ire 
i soli cilin'cl.ri. 

Dopo molti tenta tivi s i venne a lla conclusione 
che, per ottenere i mig liori risulta ti, bisogna ese­
g uire le var ie operazioni nel seg uente ordine : r.) 
innaffiare nel mo do ordina rio ; 2.) far passare du e 
volte la macchina coi battipal i sollevati; 3.) span­
dere la parte maggiore de lla sostanza agglomerante 
(sabbia di cava); 4. ) far passare i pestelli , innaffia n­
do leggermente in mo do chP la sabbia non s i attac­
ch i alle faccie de i pestelli stessi ; 5 .) spande re il re­
s to d ella mate ria ce menta nte e fa r passare pe r circa 
IO volte la macchina a pestelli sollevati. 

L'operazione riesce meglio con pie trisco di o,o7 
che non con quello di o,oS ; ma basterebbe aumenta­
re l' energ ia de i pestelli , a umentando la loro a ltez­
za 'di caduta, per poter lavv ra re nco. te ria li più g ross;. 

La macchina era costrutta neii'autunno I 9 IO e fu 
allora usata per costruire qua ttro sezioni di massic­
cia ta neiie vicinanze di ~Iedun; ogni sezione aveva 
una lung hezza di 400 metri circa ed una larg hezza 
di 6 o 7 metri. Il pietri sco era sparso con l 'ordina r;o 
spessore corrispo ndente a 40 metri cubi circa per 
etto me tro . Alcun e sezioni contig ue sono s ta te cilin­
drate col metodo o rdina rio per avere facile con­
fronto . 

Il tempo impiegato fu relati vame nte g ra nde, ma 
bisogna incolpa rne la necessità d i istruire il perso­
nale, di r imediare agli inconvenie nti di una macchi­
na no n suffi cientemente robusta ecc . ; tolte tutte que­
ste cause di rita rdo, si può afferma re che il tempo 
ri chies to dal nuoyo proced imento è sens ibilmente 
uguale a queiio necessario a lla o rdinaria cilindra­
tura. A nche il consumo di ca rbone, olio, ecc. è 
ug uale pei du e sistemi. 
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La mass icciata costrutta col nuO\·o p roced imento 
ha un aspetto ide ntico a que lla ciii n d rata coi metodi 
ordina ri; ma no n ha la stessa struttura; anzi tutto la 
proporz ione de l materiale d i agglome razion e è del 

2o % a nzichè del IO . Inolt re , fatt i mo lti sondaggi, 
si po tè conchiude re che le massiccia te costruite col 
nuo,·o sistema sono fo rma te da pietre di dimensio ­
ni maggiori (di circa m. o,oJ) ed i loro Inte rstizi 
sono rie mpiti da detriti; ques ti detriti provengono 
per la maggior pa rte da ll a sgs ta nza di aggregazio­
ne. Q uelle ordina rie in vece co ntengono p ietre di 
tu tte le -dime nsio ni , fra essi fi no al 30 % di pietruzze 
piccole (0.03 a o.oi). 

La d iflere nza fra i due ti p i di massiccia ta è dun­
que ben 'distinta: mentre quelle fa tte col nuovo si­
stema non conte ngono pie tre piccole, le a ltre ne 
hanno fino a l 30 % provenienti dalla rottura dei ma­
teriali più g r06s i, inoltre la parte r imane nte è co­
st rui ta di elementi a rrotonda ti i cui vuo ti sono ri­
pieni del materia le più piccolo. Questa 'differenza 
a ndrà sempre p iù accentua ndosi, qua ndo la macchi­
na opportunamente mod ificata avrà dim ensioni tali 
da rendere inutile la cilindratura preventiva che è 
quella che produce la maggior parte dei detriti. 

Non è ancor possibile pronunciarsi sug li effetti 
che la circolazione degli autom obili produrrà sull e 
massicciate costrutte col nuovo sis tema; molto s i 
spera sui nuovi esperimenti da fa rsi questa prima, 
vera sulla strada da Parig i a Fontainebleau. 

Indipendentemente 'da i r isulta ti che si potranno 
ottenere, s i può osservare che le massiccia te fa tte 
col proce'cl.imento Costant sara nno più economiche 
d i quelle cilindrate e ciò per un duplice motivo . 

A nzitutto v ie ne soppressa l'incatramatura annua­
le, a ttenendosi la coesione con altm mezzo; s i ri­
sparmiano in tal modo circa L. o.o6 almeno al me­
tro quadra to. Inoltre, qua ndo dopo cinque o sei an­
ni bisogna cilindra re nuovamente la massicciata , si 
trova una superfii cie mol to dura dovuta al catra me, 
d i modo che è necessario rompere a mano la cro­
sta forma tas i, con una spesa non indifferente . 

In seco ndo luogo, col nuovo sistema, spandendo 
40 metri cubi di pietrisco per e ttometro invece dei 
50 necessari colla cilindratura, s i ottiene una mas­
siccia ta che racchiude lo stesso volume di elementi 
no n rotti. Queste massiccia te di 40 me tri cubi sa­
ra nno dunque ug ua lme nte resiste nti e si avrà l 'eco­
nomia di I / 5 sul materiale. 

E ' bensì vero che la sosta nza di agglomerazione 
è doppia in volume, ma costa molto meno del pie­
trisco ; calcola ndo questo a I5 lire il metro cubo e la 
sostanza cementa nte a L. 8, l' eco nomia è ancora di 
L . 2, 20 • 

Come ultima osservazione , è bene notare che i 
van taggi attr ibu iti a l nuoYo s istema so no a pplicabili 

solta nto a strade a fo rte circolazione di a utomo­
bil i e di ,·e tture leggNe, mentre su quelle pe rco r~e 

da Ye ico li pesa nti , ie mass ·ccia te cilindra te conser-
Ya no la lo ro superio rità . s. 

GLI APPA RECCHI 

DI l\IIS U R A E DI CO NTROLLO 

NEGLI 

I M PIAN TI DI RISCALDA.M ENTO ~VIODERN I 

E ' fuo r di dubbio che le questioni che s i connet­
tono a i mode rni s istemi di riscaldamento assumono 
di giorno in g io rno maggiore impo rtanza, a misura 
che questi sistemi si perfezionano e si estendo no : e 
questo fatto ha facil e spiegazione, quando s i os­
serv i che da una parte va face ndosi sempre più nu­
til.eroso lo stuo lo degli studiosi che si occupano di 
tale specialità, mentre dall 'altra parte va aumen­
tando il pubblico direttament·e interessato a ta li 
questioni. Consi'deraz ioni di questa natura ed altre 
analog he hanno mosso l'Associazione degli Inge­
gneri di Francia specialisti in ma teria , a formula re 
un p rogramma, de l quale sono parte fondamenta le 
delle conferenze sull'argomento in parola, da te­
nersi, una per ciascun mese da me mb ri dell 'As~o­

c iazione stessa . R eputiamo di g rande interesse per 
i nostri lettori ricordare qui i punti essenziali de lla 
bella confe renza tenuta nel d icembre scorso dall'In­
gegnere E. D'Esménard sull 'arg omento che appa re 
in testa al presente a rticolo. 

Come è noto, i principali motiv i che hanno co a­
tribuito allo sviluppo dei me todi mo'derni di riscal­
damento sono raggruppati intorno a questa idea 
molto semplice : economia- ne l)e spese di funziona­
mento, realizza ta pe r mezzo dei nuovi sistemi. E' 
assai probabile che questa stessa idea continuerà 
a presiedere per lung o tempo a ll'evoluzione dei 
metodi erl. a lla scelta degli apparecch i ; si renderà 
dunque un segnalato serv izio a l progetto dei mo­
derni riscaldame nti, quando si ricerchino e si stu­
dino mezzi atti a rPalizzare no tevoli economie, nel 
campo pratico. Il D ' E sména r'd, in base a tali os­
servazioni, si propone tre quesiti : 

I. Sono possibili ulte r io ri economie nelle ope­
re di funzionamento ? 

2. Sono poss ib ili ulteriori econom ie nelle spe­
se di funzionam ento? 

3· P ossono essere faci lmente realizza te, ed in 
quale modo? 

Rig uardo alla prima questione, una risposta affer­
mativa si impo ne : basta esamina re le condizion i 
g enerali del funzion a mento della maggior pa rte 
degli apparecchi. Iella città di Parig i, ad esempio, 
è in ge nerale il portina io la persona addetta a con-
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durre e sorvegl.iare la caldaia; e non occorre dimo­
strare la sua igno ranza dei più elementari principi 
'del riscaldamento e della combustione, nè ricordare 
che la varietà delle sue occupazioni non g li consen­
te di occuparsene nel debito modo. Ora, l ' imper­
fetta condotta del fuoco, ossia della combustione, 
è forse la più importa nte fra le cause di eccessivo 
consumo di combustibile. A questa, bisog na anco­
ra aggiungere le cause di esage rata spesa di funzio­
namento dipendenti dalla struttura de lle caldaie, 
'dalle loro incrostazioni e dal loro deperimento, e 
dalla natura dd combustibile, talvolta troppo o 
troppo poco secco, tal 'altra ridotto in polvere, d i 
poca efficacia . U n.a ragione di consumo eccessivo 
sta anche in questo, che il controllo della tempera­
tura dei locali riscaldati non viene fatto nè trasmes-
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Fig. r. · Schema dell'analizzatore. 

so alla persona che ha l 'i ncarico di regolare il fuo­
co: e non è raro caso il vedere le finestre aperte, 
e in pari tempo i- radiatori in funzi one, sia in case 
particolari sia in alberghi, stabilimenti, ecc . Infin e, 
in moltissimi impianti , le canalizzazioni non sono 
protette da materiale isolante : esse decorrono nu­
de, e sono quindi soggette a raffreddamenti con­
siderevoli . 

Tutte queste cause d i dilap idazione di carbone , 
che si trovano a volte riunite in uno stesso impian­
to, permettono di affermare che notevoli economie 
sono possibi li nella condotta delle installazioni di 
riscaldamento . · 

Non è difficile calcol"are, · in cifre· approssimati­
ve l'entità delle economie realizzabi1i èon relativà 

1rJ 

facili tà : e questo calcolo ci dimostrerà, in modo lu­
min oso, l 'importanza degli apparecchi destinati a 
misurare ed a contwllare l'andamento dei mode rni 
impianti riscaldanti . 

P er calcola re l 'econo mia effe ttuabile mercè una 
saggia condotta della combustione, conviene ri­
cordarn e i principi fonda me nta li. E ' noto che la 
combustione, o combinazione del carbonio e del­
l'ossigeno, può farsi secondo due fo rme, rappre­
sentate dalle du e formale classiche : 

c + 2 o = c O' (I). 
c+ o = c o (2) . 

Nel primo caso si è fornita à l calo re la totalità 
dell'ossigeno colla quale può combina rsi, con for­
mazi one di acido carbonico : nel secondo, solo una 
parte dell'ossigeno combinabile s i è unita al carbo­
nio, e si ha una combustione incompleta, con fo r­
mazione di ossido di carbonio. Se s i tie ne calco lo 
del calore svi luppato, noi possiamo completare le 
due formale in questo modo : 

C + 2 O = C O ' (8.I37 calorie) (3) . 
C + O = C O (2.353 calorie) (4) . 

Ciò dimostra chiaramente che bisogna realizza­
re la p rima combinazione , se s i vuoi ricavare il mag­
gior calore possibile . 

Le stesse formo le, tenuto conto dei pes i, posso­
no così esprimersi : 

12 g r. di C + 32 g r . di O = 44 g r. cii C O ' 
(8.I37 calorie) (3) 

12 gr. di C + 16 g r. di 0 = 28 gr. di C 0 
(2.353 calorie) (4) 

Esaminando queste formol e sotto il punto di 
vista de i volumi, s i sa che se il carbonio si combina 
in mo do da formare C 0', non si ha cambiamento 
nel volume di ossigeno; quindi, se si riduce il vo­
lume del gas che sfugge pel camino a lla temperatura 
ed alla pressione dell'aria entrante nel focolare, s i 
dovrebbe trovare l'ide ntico volume. In realtà, ciò 
non SHccede, pe rchè si forma d el vapore d 'acqua, 
proveniente dalla combinazione dell ' idrogeno del 
combustibile coll'oss igeno, e dell 'ossido di carbonio, 
con aumento di volume: 

H ' + O = H ' O 
I V. 2 V I V. 2 v. 

Ma queste reazio ni secondar;e sono trascurab;li, 
e si può ammettere con sufficiente approssimazio ne 
che il volume dell'aria che èntra nel focolare è u­
guale al volume de i gaz che sfuggono pel camino, 
ricondotto alla stessa temperatura ed alla stessà 
p ressione. 

L'aria è · còmposta di 79 pa rti di azoto e di 21 
parti di ossigeno : dunque, se la combustione ~ 

completa, dobbiamo· trovate ne i gaz che si liberano 
l' ug uale contenuto in C 0 2

, cibè 21 parti ·di acido 
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ca rbonico; q ueste 21 pa rti d i C 0
2

, ne i gaz - della 
combustione, yann o considerate come una prova 
di combust ione completa ; quanto più ci si allonta­
na da tale contenuto, ta nto meno pe rfetta sarà l-1. 
combu st io ne e meno gra nde, in conseg uenza, la 
quan t ità di calo re prodotto . In pratica, s i ammette 
in a ene rale che un 'ottima combustione è realizzata 

::, 

quando i gaz prodo tti contengo no da 14 a r5 parti, 
su 100 d i C02

, con 6 o 5 p. su 100 di ossige no e 
solo traccie trascurabi li di oss ido d i carbonio . Quali 
s iano le perd ite, qua ndo, in luogo di condurre il 
fuoco in modo che i gaz contengano I4 parti cii 
CO', esso è regolato così da contenerne una quan­
tità minore, s i può agevolmente rilevare dalla ta­

bella seguente: 

Perdi ta di comb ustibili secondo la proporzione d'aria in eccesso. 

Se passa 
volte 

1.3 !.4 L5 r.6 I. 7 !.9 2 , 1 2.4 2.7 ).2 ,.s 4·7 6., 9·5 la quanti t:\ 
per il d,:1ria 

focol are teorica 

l gaz l 
d~Ha !)1!2' jro 6 OJO di C02 

combu ~ : 5 l4 r r 9 8 7 5 4 3 2 
stione 

a 30\J0 

c o nt~ng. 

La 

13 1 : 4115 ''l ''l '"l 'li ,, )6145 
.perdi t ~\ 

I2 30 6o 90 m com - per cento 
bustiba !t: 

è di 

Ora, il co ntenuto in C 0 2 calcolato negli ord!­
nari impianti corrisponde in generale al 4, al 6 p . 
100; il che equivale a d ire che abitualmente si ha 
una perdita del J5 a l 45 p. 100 di combustibile . 

Meno sensibili sono le perdite ascrivibili a l re n­
cl.ime nto proprio delle caldaie ed alle lo ro incrosta­
zioni interne od esterne ; nei moderni impianti 
l'acqua non s i rinnova che in proporzioni insignifi­
canti, · e quindi i depositi calcarei sono sempre poco 
ri levanti : alquanto più forti sono invece le econo­
mie realizzabi li proteggendo le condutture con 
adatti materiali isolanti . Raggruppando queste ed 
altre minori perdite ed esprimendole in cifre, pos­
siamo ritene re che nelle installazioni di riscalda­
mento s i pe r.de, in media: 

P er ca ttiva condotta del fuoco 30 a 35 p . Ioo 
Per cattivo rendimento delle caldaie 20 a 22 p. , 
Per mancanza di isolamento dei tubi IO a 15 p. , 
Per depositi calcarei 5 a 7 p. , 
P er c. a use di ve rse :: a 7 p 

..J • " 

In totale 70 a 86 p. roo 

Evi dentemente l'economia effettuab!le in un 
dato impianto varierà, a seconda che tutte queste 
cause o solo taluna fra esse esistono ne ll'impianto 
stesso . 

P er realizzare queste economi e occorre s tudia re 
ogni causa di perdita: e tale studi o può compie rsi 
coll 'a iuto di approp riati strumenti di contro llo e di 
misu ra, strumenti che costituiscono g ià una serie 

numerosissì ma ed ha nno per in tento quali il' con­
trollo e la misur.a del potere calorifico d ei con'lb u­
s tibili , quali l 'analisi qualita tiva e quantitativa dei 
gaz, la mi su ra delle temperature, della Ventilazio­
ne, del rendimento in Yapore, ccc . 

Fra questi apparecchi è forse · meno noto, per 
quanto mo lte{ inte ressan te nei ri g uardi pratici e 
costitue nte un prezioso a iuto per lo s tudio di cui 
s i tratta, l 'analizzatore-registrato re industriale (si­
stema H elhvachs). E' questo un apparecchio di te­
cnica e in sieme di pratica scientifica: esso pe rm ette • 
di reg olare assai facilme nte le combustioni dei· fo­
colari e di vedere, in qualsivoglia mo mento, se il 
fuoco è condotto in modo vantaggioso . 

L'unito sche ma (fig . r ) indi ca quale sia il princi­
pio su l quale è basato questo strumento anal izza­

tore . 
La presa de i gaz si fa per 

mezzo dei tubi I, 2, 3, 4; il tu­
bo 5 li condu ce poi direttam ente 
al volumenometro 6. Mediante 
una tromba ad acqua R si riem­
pie gradatamente il recip!ente 
V, fino a che il sifone M sia ri­
pieno. II tubo I2 ricaccia l'aria 
ndP vaso V, e il liquido sale 
ne i tub i che pescano in questo 
vaso, fin o al sommo del volu­

menometro . 
Per azione del sifone M, il li­

quido, rid iscendendo nel tubo, Fig. 2. - Analizzatore 
produce un 'aspirazione dei gas . e regist ratore del co2 
La s tessa operazio:ne s i ripete 
ed il gaz è spinto per il tubo 7: questo pesca in una 

. soluzione di potassa V 2
, -che assorbe l'acido carbò· 

nico. 1 r imanenti gaz sollevano più o meno la cam­
pana I3, p roporzio nalmente al lor.o volume, ed uno 
stile segna s ul foglio del diagramma I I un'ordinata, 
che va dal basso all'alto, ordinata la cui Iu.nghezza 
è proporzionale al volume dei gaz, eccetto l' acido 
carbonico. 

E' possibile regolare lo scolo dell 'acqua iQ mo­
do tale che la ordinata venga segnata , ad esempio, 
ogni cinque minuti , oppure ogni due minuti, a 
volontà. 

La fig . 2 rappresenta I 'apparecchio completo, rac­
chiuso in un a rmadio munito di sportello a vetro; 
le sue ·dimensioni sono: altezza m. o,8o; larg hezza 
m . o,4o; profondità m. o,2o; la fig. 3 presenta-sche­
maticamente una di sposizione d'insieme, coll'a p­
parecchio applicato ad una comune caldaia. In 
questa ultima fig ura, un tubo speciale, collegato ar­
Ie tubulature dei gaz, me tte capo alla canalizza;iù~ 
ne di vapori , per cacciare l'aria od i gaz che vi pos­
sono essere, la presenza dei qua li pot rebbe falsa re 
no tevolmente !e analisi . 
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Prima di servi rs i dell 'appa recchio, è necessario 
assicurarsi che nessuna traccia di potassa es iste 
nelle soluzioni contenute nei recipien ti V e V , poi­
chè l' acido carbonico ne sarebbe tra ttenuto e l'ap­
parecchio non fornirebbe più alcun a indicazi one 
attendibile . Sebbene s i lim iti a determina re il C O', 
questo strumento è più che sufficiente nella pra tica, 
ed è molto più semplice degli apparecchi del tipo 
Or sa t. 

Lo studio e la conoscenza dell'andamento della 
combustio ne inte ressano non solo per ri g uardo 
all 'economia che perm ettono di effettuare, ma an-

-

da ti è possibile e fac ile mercè il pol imetro di Lam­
brecht. 

Questo appa recch io è composto d ' un termometro 
e d i un ig rometro a capello, disposti sovra un a ta­
vole tta, l' uno all 'alt ro vici ni , in mo do che le loro 
indi cazi oni s i ri fe ri scano a cl uno stesso punto del­
l'atmosfe ra esamina ta . L a graduazione di sin istra 
del termometro indica i g radi d i calo re ; que lla eli 
destra, la:- te nsione massima del Yapo r d 'acqua, alla 
tempera tura data, in millimetri di mercurio, quan­
do vi è saturazio ne . 

S opra il quadrante dell ' igrometro, la g raduazio­
ne inferiore indica il g rado ig ro­
metrico, esprimendo in centes i­
mi , da o a 100, l'umidità relati­
va dell 'aria ambiente ; la gradua­
zio ne superiore p resenta delle ci­
fre calcolate in modo tale che, 
per ottene re il punto di sa tura­
zione dell'a ria, cioè il punto eli 
rug iada, non si ha che a detra r­
re la cifra eli questa g raduazio ne 
da quella che indica la tempera­
tura, in quel dato momento . Se 
ad es . il termometro segna I0° e 
l'ig rometro indica so p. 100, noi 
leggiamo sulla g radazione supe­
riore di quest'ultimo, come ci di­

Fig. 3. - Disposizione schema ti ca dell'analizzatore e registrato n: dei prodotti dell a combustione. l f ce a reccia, il numero IO : allo-

che pe rchè forniscono esatte nottzte sullo stato dd­
l'a tmosfera che respiriamo negli amb ienti ch iusi e 
riscaldati. Non è chi no n veda la g rande utilità di 
poter sorvegliare l'aria che si respira, tanto p iù che 
gli ordinari mezzi di riscaldame nto , anche i più mo­
derni, modificano costantemente le proprietà fisi o­
logiche dell'atmosfe ra degl i ambienti. 

I fis iologi, in g enerale, ammettono che l'arta 
che noi respiriamo deve soddisfare a queste co ndi­
zioni essenziali : 

1. Avere una temperatura fra 16° e 20° C. 

2. Possedere un certo g rado di umidità relati ­
va, fra so e 6o p. 100. 

3· Presentare un punto di rug ia'da di 12 a 
12.s. 

4· Non presentare alcuna traccia di gaz ete­
rogenei , ,specia lmente C 0 ", che è prodotto dai fe­
nomeni respiratori, dalle sorgenti luminose artifi­
ciali, ecc. 

Pe r renderei conto di q uest'ultimo fa tto re, pos­
sediamo da tempo l'appa recchio noto sotto il nome 
di carbacido metro del Dott. Wolpert, che corrispo n­
de alle esig enze della prati ca comune, ed è troppo 
noto per aggiun gere pa role a descrivern e la strut­
tm:a ed il funzi onamento. II contro llo dei primi tre 

ra il punto di sa turazio ne o d i 
rug iada è: 

IO- IO= Oj 

il che ci dice che, data l'umidità relativa , b isogne­
rebbe che il termometro scendesse a 0°, pe rchè avve­
nisse la condensazio ne del vapore d'acqua. 

Si ammette in generale che nell'aria sana il 
punto di satu razio ne deve essere intorno a 12,s ; 
una semplke sottrazio ne consente d'~ ve\dere , m 
qualsiasi momento, se il punto di rug iada sia 
buono. 

A ncora, il polimetro di Lamb recht perme tte eli 
calcola re il peso del vapore acqueo contenuto in un 
dato ambiente in un determ inato momento. Suppo­
niamo V (volume dell'ambiente) = 6o metr i cubi; 
la temperatura t = 16° ; l'umidità relativa = 70 p. 
100. Noi leggiamo sull'apparecchio : Grado idroti­
metrico = S0 ,7; quindi, punto d i rug iada = 16° -
S0 ,7 = 10°,3 · Sull~ scala destra de l term ometro , di 
fronte alla cifra I6, troviamo : tensione massi­
ma = 13 mm. 3 ; peso del vapor d'acqua = 13 g r. 
3; tensione reale = 9.3 1. Dunque peso del vapore 
contenuto nell'ambiente : 

9 g r. 31 x 6o = ssS g r. 6. 

Come appare d a questo cenno sommario il po­
limet ro ci forn isce con tutta faci lità e co n sempl ici 
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· erie d i dati som-calcoli , alla porta ta d i tuttJ , una s 
mamente interessanti, sia per quanto r iguarda il 
contro llo dei s istemi d i riscaldame nto, s ia per con­
stata re col concorso dell'apparecchio d i \ V"olpert, 
le con,dizi oni dell'aria che resp iriamo negli a m­

bienti a rtificia lmente riscalda ti . 
Cl. 

NOlE PRAlT(fiE 

C.\,IBIO DI VELOC IT À SE NZA I NGRANAGGI. 

Il nuovo apparecchio, ideato da Bruno Schroeder,_ per­
mette di ·trasmettere rigidamente ad un a lbero qualu nque 
un movimento con velocità progressivamente v::t riabil i fra 

Fig. I. - Schema 'dell'appart!cchio. 

limiti molto lontan i e ciò senza puleggie nè ingra naggi. 
Esso pare essenzialmente adatto per la trasmiss;one delle 
velocità agli organ i delle m acch ine u tensili. 

Il modello rappresentato nelle due uni te fi gure (tolte dalla 
TI'erkstattstechnik) comporta una m a novella motrice a, che 
nella figura I è costituito dal di sco A provvisto di una sca­
nalatura radiale in cui scorre il bottone della manovell a 
stessa ; la lunghezza di questa può varia re, nel modell o 

Fig. 2 . - Schema del sistema di k ve. 

qui ripor tato, da o a 15 centimetri. Al bottone della m ano­
vella sono articolate due bielle b eù h, che mettono in azione 
le due leve C D e C K (fi g. 2) mobili tu tte e due in torno al 
punto fisso C ; a lle estremità delle leve sono congiunte le 
qua ttr o bielle e, e', 1, 1' , ciascuna delle quali fa agire uno 
dei notto.l in i g e g', o n ed u ' , fissati a ll 'estremi tà de lle ma-

novelle f f' od m m', e che possono ingrossare nella denta­
t ura della periferia del d isco comandato B. 

Tutti questi nottoli ni sono d isposti in modo che fan no 
camminare B >empre nello stesso senso. Le bielle e e' , l · l ', 
sono raggruppate due a due ad ogni estrei11ità delle leve 
d e k per util izzare i due sensi di spostamento delle leve 
stesse, e la posizione dei due punti D e K è determinata in 
modo che i movimenti a velocità variabili , trasm essi a l disco 
B per mezzo dei qu attro nottolini , si sovrappongono ed il 
disco è a nimato da un movimento presso a poco uniforme. 

P er far varia re la velocità di queGt'ultimo movimt:nto, ba­
sta modificare la lunghezza della ma novella a facen do scor­
rere il suo bottone nella sca nala tura di A. 

L 'ampiezza degli spcstamenti delle estr emità K e D delle 
leve e d, i k è modificata proporzionalmente a llo sposta­
mento del bottone, come pure quella dei movimenti alter­
nat ivi dei nottolini g g' ed n n ' , e per conseguenza viene m o. 
di fi cato l 'angolo d i cui gi ra B ad ogni giro di A. 

S. E . 

GRI GLIE PER CALDAIE AD ALI ME NT AZIOKE 
AUTO,'IATICA D AL BASSO, SISTEMA ' JO N ES. 

Si presenta ta lora la necessità che la produzione d i v~­

pore delle ca lda ie va!'ii in m odo rapido e di quantità non in­
differenti : cosi ad esempio, nel! 'officina elettrica del tunnel 
di Saint-Cla ir agli Stati U n i ti, le va riazioni di consumo di 

Fig. I. - Schema del l'impia nto. 

corrente che si t rasm ettono direttamente a lle turbine ed a l­
le cald a ie ha nn o reso indispensabile di munire queGte ultime 
di dispositivi ta li che il vapore prodotto r imanga costante-
m en te equivalente a l consumo stesso. . 

A ta le scopo quelle c?.lda ie, del t ipo Babcok e \Vilcox, sono 
s ta te provviste delle griglie specia li J o n es a lle quali il com­
bustibile e l 'aria vengono forni te ad ogni istante in quan ­
tità proporzionali a lla pressione del vapore. 

Lo stra to di car bone ha uno spessore di almeno so centi­
metri e perciò costituisce sempre una considerevole riserva ; 
l'a rr ivo del combustibile si modifi ca, non per fa r varia re 
il peso di ca rbone che brucia in un tempo determin ato, m a 
per impedire che la detta riserva d iminuisca od a umenti e­
sagera ta mente. Il tasso di combustione sulla griglia è rego­
lato da lla qua ntità di a ria soffi a ta sotto a lla griglia stessa . 

Nella fi g . 1 , r:portata d ::tlla Zeits . de·r Ti e·r. deutsch. Ing., 
si ha Io schema d eli ' impian to di un a caldaia J o n es . L 'aria 
è provvista da l ventilatore rotativo V, az ionato da una mac­
china a vapore, la quanti tà d 'aria è determinata da un re­
golatore che agisce sotto l'az ione della pressione del vapore 
in modo che, per un abbassam ento della pressione, la quan ~ i ­

tà d'aria a umenta e viceversa per un in nalzamen:o del h 
pres ~ i on e, dim inuisce. 
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II combustibile è fo rni to a lla g rig lia A per mezw dell o 
sta ntuffo B che caccia j j carbone in u n condotto centra le dn l 
qu a le si spande sulla super fic ie d i tutta la griglia . La qua n­
tità di combustibile è quindi funzione del numero d i colpi 
dello stantu ffo B nell 'unità di tempo ; per cu i, volendo che 
questa qua ntità s ia sempre in un medesimo rapporto col 
volume d 'aria cacciato sotto a lla griglia , le valvole che a­
prono periodicam ente l 'ammissione del vapore a l ci lindro B 
vengono com andate dall 'albero del ventila tore , per mezzo 
di un ingra naggio e di un s istema di ma novelle. 
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Fig. 2. Curv.: delle variazioui delie pr..:ssioni e delle tempe-
rature del vapore. 

risul ta! i ottenuti colle nuove grig ìie J ones sono messi m 
evidenza da l diagramma della figura 2 (sulle asd sse i minu­
ti, sulle ordina te i Kilogr. ) in cui la curva A rappresenta la 
variazione del ca rico della s tazione, in Kilowa tts, mentre le 
curve B C D da nno d spet tivamente i va lori ista nta nei, cor­
r.ispondenti a questo carico, della pressione del vapore nell a 
ca lda ia , della sua tempera tura a ll 'uscita dal surriscaldatore, 
e della pressione ali 'ingresso nelle turbine. Le variazioni di 
questa pressione possono d'a ltronde essere limitate a piace­
re, nonosta nte le va riazioni del ca rico, modifica ndo conve­
nientemente la sensibilità del regolatore de l vent ila tore. 

s. 

1\ECENSIONI 

H. ScHMD1BER : La sicurezza nelle miniere (Edit. Béranger 
- P aris) . 

In questo importante lavoro, -1'.<\utore fa un o studi o prati­
co delle diverse ca use degli accidenti nelle m iniere e dei mez-
zi usati per prevenirli. -

Dopo un primo capi tolo di nozioni genera li e di da ti stati­
stici , nel qua le · scino ricorda te la causa , la na tura e l 'im por­
ta nza degli accidenti verifica tis i nelle miniere durante quest i 
ultimi a nni, l'A. - studia nel secondo cap i~ol o in modo siste­
m a tico tutte le possibili r agioni di di3grazie. E passa quindi 
in rivista : ' la rottura delle funi, descrivendo le diver se mac­
chine con cui le funi possono venir provate , i pa racadute a 
frizione' e con corde ; le cadute ed acciden ti diver si, studiando 
in specia l m odo i metodi di chiusura del_le gabbie, i segna li , 
le ripa razioni nei pozzi, ecc. 

Il terzo capitolo è dedicato a lle frane ed a lla caduta di 
pietre e l 'A . ne esamina le cause diverse a seconda dei va ri 
m etodi di colt ivazione delle miniere. Il quar to cap .ito~o tratta 
degli accidenti dovuti a l grisou e studia l ' illuminazione e le 
lampade di s icurezza occupa ndosi poi della ventilazione e 
del modo di misurare il pericoloso gaz. 

Il capitolo quinto si occupa della lotta contro le polveri di 
ca rbon fossile ed indica tutti i mezzi fi nora proposti per im­
pedirne e combatterne l ' incendio ; il sesto tratta delle pos-

sibili ema nazioni di ac:do ca r bonico e dei per icoli deriva nti ; 
il sett imo delle inondazioni e l 'ottavo degl i esplosivi. 

G li ult im i due capitoli si occupa no degli apparecchi di si­
curezza per i pia ni incl in a ti, delle staz ioni di sa lvataggio e 
dt lla loro orga nizzazicne. 

Tutte le questioni t ra tta te in questo impor tante lavoro, 
sono accompagnate ed ill ustrate da esempi di fatti accaduti 
e da descrizioni d i app<~recch i esistenti. 

s. 

H . LoRE~z E C . H EINEL: Ma cchine frigo rifiche (E dit . Ga u­
thier V illars - P mis). 

Questo lavoro, essenzia lmente prat ico e sprovvisto di for­
m ole, forni sce agli industria li ed agli ingeg neri tu tte le no­
zioni necessarie a ll ' impianto, a ll 'esercizio ed a l controllo 
delle macchine fri gori fi che. E sGo fa testo in Ger man ia e g ià 
ne uscirono qua t tro edizioni ; sull 'ul tima il tradu ttore, profes­
sore P. P eti t , fece questa seco nda edizione francese, aggiun­
gendo una breve descr.izione della macchina frigorifera ad 
acqua s istem a ' Vestinghouse-Leblanc. 

I va ri capitol i d eli 'opera trattano i principi della teoria 
del calore, i m ezzi di produzione del freddo, nonchè la cc­
struzione ed il com a ndo dei compressori, dei condensa tori '­
dei refri gera nti così delle piccole com e delle g ra ndi m acchi­
ne frigorifere. Inoltre g,li autori si occupano della fabbrica­
zione del ghiaccio, del ra ffreddamento dell 'aria e dei liquidi, 
della scelta degli isolan ti, delle principa li appl!cazioni del 
freddo e infine della sorveglia nza , della m anutenzione e del 
controllo delle m acchine a com pressione. 

s. 

REICI-ILE: Sorgenti artifi ciali di acque profonde. (Joumal fiir 
Gas beleucht. u. W asse-rve-rs. - Luglio Igro). 

Qua ndo una cit tà non ha a sua disposizione un volume 
sufficiente di acqua potabile, può tenta re di creare una sor­
gente a rtificiale ùi acque profonde. Simi li imp:a nti sembra­
no es.;ere suscet t ibili di fun zionare con m agg 'or regola r ità e 
m aggior efficacia da l pun to di vista della depurazione batte­
riologica che non gli impia nti dei fil tr i a sabbia ordinar ia­
mente usa ci ; essi hnnn o in olt re il van taggio di fornire acqu a 
a temperatura costa nte. 

Volendo creare una eli queste sorgenti a rtifi ciali, sarà per 
prima cosa necessario esaminare con cura il terreno, stu­
dia ndone la formazione geologica , la costituzione e la per­
centua le in prodotti solubili; poi si dovrà ca lcolare lo spes-­
sore dello stra to fil : ra nte, cioè la dista nza fra il pu nto in cui 
le acque sono fatte penetra re nel terreno e quello in cui ven­
gono attinte e questo spes3ore dovrà essere ta le che, se 
a nche tutte le zone fil tranti non fun ziona ssero perfettam ente , 
la depurazione ba tteriologica fosse ugualmente assicurata . 

La superficie dei terreni sarà convenientem ente ada ttata 
a llo scopo e se le acque da filtrar si sono troppo inquin ate , 
bisognerà trat tarle per un cer to tempo in a lcuni bacin i di 
decantazione. 
~on c'è nessun a nE-cessità d i a ttenersi nella celta a i ter­

reni sabbiosi o terrosi ; anche i terreni rocciosi possono es­
sere utilizzati. 

Naturalmente, come tu tti i sistem i di depurazione d i ac­
que potabili , è necessar io un costa nte controllo tecnico. 

S. E. 

FASA:-10 DoMENICO, Gerente. 

STARI LLV!E~TO TI POGR.~FICO G. TESTA - BIELLA. 
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